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Bipolarismi
>>>> Luigi Covatta

Per questa rivista, sulle cui pagine la critica della demo-
crazia consociativa ha trovato spazio fin dagli anni ’70,

“bipolarismo” non è una cattiva parola: ha rappresentato anzi
il logico complemento di un altro concetto, quello della
modernizzazione, che pure ha caratterizzato e caratterizza il
nostro itinerario politico-culturale. Secondo Giuliano Ferrara,
quindi, di fronte al governo Monti, che minando il bipolari-
smo rinuncerebbe alla modernizzazione, dovremmo prendere
il lutto.
Invece un governo come questo (un “governo del Presidente”,
come - una volta tanto in modo appropriato - è stato definito
da Ezio Mauro) noi lo abbiamo auspicato da tempo: da alcu-
ni miliardi fa, se vogliamo adottare come unità di misura (del
resto il tempo è denaro) il costo dei ritardi e delle incertezze
con cui la politica italiana ha affrontato la crisi del debito.
Non ci fa velo neanche la composizione “tecnica” del nuovo
gabinetto, benché, vox clamantis in deserto, specialmente
negli ultimi anni abbiamo dovuto tenacemente difendere il
primato della politica. Innanzitutto perchè il vero kingmaker
del nuovo governo, Giorgio Napolitano, non è né un banchie-
re né un bocconiano, ed ha infatti governato la crisi attingen-
do alla quintessenza della politica. In secondo luogo perchè la
politica non esercita il suo primato “a prescindere”: a pre-
scindere dai mercati, dai vincoli internazionali, dall’opinione
pubblica, dalle guerre, perfino dalle calamità naturali: ma
soprattutto a prescindere dalla capacità di mediare fra interes-
si particolari e interesse generale.
La verità è che nel ventennio che abbiamo alle spalle a venir
meno è stata proprio l’endiadi “bipolarismo-modernizzazio-
ne”: perché è stata spezzata da una politica che del bipolari-
smo ha inteso solo la tendenza alla ricerca incondizionata del
consenso, mentre la modernizzazione esige il coraggio del-
l’impopolarità; e forse anche perché –ma di questo si potrà
discutere quando si metterà finalmente mano al cantiere della
ricostruzione – non è così facile definire due poli nella socie-
tà complessa in cui (fortunatamente) ci capita di vivere: tanto
che fin da subito Monti dovrà misurarsi, oltre che con la dif-
fidenza dei due partiti maggiori, con l’opposizione delle
estreme populiste.
D’altra parte è evidente che il “bipolarismo reale” che abbia-
mo subito con la seconda Repubblica finisce anche perché le

dimissioni del governo Berlusconi hanno chiuso un ciclo
politico senza aprirne nessun altro, per parafrasare Giancarlo
Pajetta: la maggioranza si è sfaldata; le opposizioni non sono
state in grado di proporre un'alternativa; e comunque non è
chiaro quale sarà l'orientamento delle forze politico-parla-
mentari sui provvedimenti che il nuovo governo dovrà pro-
porre per arginare la crisi finanziaria.
E’ in questo quadro che sono prevedibili processi di ristruttu-
razione del sistema politico. Il centrodestra dovrà fare i conti
da un lato con la posizione della Lega, dall'altro col ruolo che
vorranno giocare Fini e Casini; il centrosinistra dovrà verifi-
care la tenuta non solo della cosiddetta “alleanza di Vasto”,
ma dello stesso PD, che su questioni di merito di grande rile-
vanza registra una rischiosa radicalizzazione del confronto
interno. Senza dire che, rispetto al sistema politico attuale,
nella società italiana sono più gli outsiders che gli insiders, i
cittadini senza rappresentanza che quelli rappresentati.
Comunque nel nuovo sistema politico il principale criterio di
selezione sarà inevitabilmente quello dell'adesione alla pro-
spettiva europea: è in questo ambito che potrà svilupparsi la
fisiologica dialettica fra destra e sinistra, scontando la conse-
guente emarginazione della patologia rappresentata dal mani-
festarsi di forze anti-europeiste; ed è anche in questa prospet-
tiva che andranno valutate le ipotesi di riforma della legge
elettorale che il Parlamento dovrà necessariamente esamina-
re, anche se la Corte costituzionale dovesse negare l'ammissi-
bilità del quesito referendario, se non altro per dare risposta
politica all'innegabile successo conseguito dai promotori del
referendum.
In ogni modo la dialettica politico-parlamentare, tutt’altro che
sospesa, avrà modo di svilupparsi su questioni ormai ineludi-
bili: la riforma del mercato del lavoro, la definitiva messa a
regime del sistema previdenziale, la liberalizzazione delle
professioni e dei servizi, la riforma fiscale, nonché (last not
least) la riforma della governance dell'UE e dell'unione
monetaria: è su questo terreno che si verificheranno conver-
genze e divergenze; ed è su questo terreno, soprattutto, che si
potrà riprendere quell’itinerario di modernizzazione di cui il
“bipolarismo reale” aveva perso le tracce.
Un itinerario, quello della modernizzazione, che il paese ave-
va faticosamente intrapreso negli anni ’80, e che non era sta-



to interrotto, ma anzi accelerato, in occasione di un’altra
emergenza, quella del 1992. Di quella esperienza in questi
giorni ha parlato Giuliano Amato, con una relazione all’as-
semblea di Libertà eguale di cui nelle pagine che seguono
pubblichiamo un ampio resoconto. Fu innegabilmente un’e-
sperienza di successo sul terreno del risanamento economico
e finanziario. Ma non riuscì ad avere uno sbocco politico con-
seguente. Non perché Amato non lo volesse perseguire: per-
ché prima Scalfaro, negando la firma al decreto Conso, e poi
il PDS, negando l’appoggio al governo Ciampi, accelerarono
i tempi della crisi di sistema. Anche allora c’era chi aveva
fretta di andare alle urne; e già allora l’endiadi “bipolarismo-
modernizzazione” mostrava la corda.
Nel suo intervento Amato mette in guardia da paragoni sem-
plicistici fra ora ed allora: la crisi finanziaria è molto più gra-
ve, e le manovre per governarla difficilmente risparmieranno
l’osso, senza dire che ora al Quirinale siede Giorgio Napoli-
tano. Ma le differenze finiscono qui, perché di nuovo c’è chi
ha fretta di andare alle urne: nel centrodestra, come è com-
prensibile da parte di chi pensa che si possa stabilire l’ora X
per “uscire dalla crisi”, e dimentica peraltro quanto spesso
l’ora X sia già stata annunciata da Tremonti e Berlusconi; ma
anche nel centrosinistra, che pure dovrebbe disporre di
migliori capacità di analisi circa lo spessore dei problemi che
dobbiamo fronteggiare e risolvere.

***
Amato non si sottrae neanche a una visione critica degli anni
’80 (di cui pure fu tra i protagonisti). Ha il merito di cantare
paulo maiora rispetto al dibattito provinciale sul craxismo di
cui si poteva trovare traccia anche nella recente invettiva di
Bersani contro Matteo Renzi. La speranza è che Bersani non
si riferisse a seicento milioni di sindaci di Firenze, e non
volesse troncare sul nascere la riflessione che anche nel suo
partito sta maturando sulla necessità di lasciarsi alle spalle
riflessi pavloviani propri di altre stagioni e di altre culture

politiche: compresi quelli che hanno determinato l’ostracismo
in seno al suo stesso partito nei confronti di Pietro Ichino, del
quale, a beneficio degli inquisitori, pubblichiamo un ulteriore
intervento politically uncorrect.
Neanche noi, comunque, vogliamo sottrarci alla riflessione
critica sugli anni ’80, che avviamo con gli interventi di
Michele Salvati, Luciano Cafagna e Paolo Pombeni, e che
proseguiremo nei prossimi numeri: anche perché, al di là del-
la pur doverosa passione per la storia recente, oggi vediamo
riproporsi nel tessuto sociale ed economico del nostro paese le
ricadute negative delle carenze del sistema politico che Salva-
ti segnala come origine del dissesto dei nostri conti pubblici.
Rispetto a queste carenze (che il “bipolarismo reale” non
ha risolto, ma anzi ha finito per accentuare) non c’è Mon-
ti che tenga: tocca alle forze politiche –quelle che ci sono
e quelle che possono nascere- affrontare e risolvere il pro-
blema. Così come tocca alle forze politiche, non alle piaz-
ze, condurre una riflessione pacata sul berlusconismo che
finisce e sulla autobiografia della nazione che secondo Sal-
vati ha incarnato.

***
La nazione, peraltro, non è stata sempre uguale a se stessa. A
cavallo fra gli anni ’40 e ’50 ha saputo uscire dalla guerra,
costruire la Repubblica, aprirsi all’Europa. Ha saputo anche
vivere una stagione di riforme che, come la riforma agraria,
hanno rivoluzionato i rapporti sociali più ancestrali. Con il
contributo di Luigi Scoppola Iacopini e di Gilberto Marselli
lo ricordiamo nel dossier dedicato a Manlio Rossi-Doria: un
riformista che non si chiedeva se Fanfani fosse sostanza o
accidente, e che non esitava a chiedere consiglio ai funziona-
ri della potenza “imperialista” d’Oltreoceano. Rossi-Doria
era un “tecnico”. Ma le ricadute politiche, culturali e sociali
della sua azione –anche quelle, apparentemente pittoresche,
che pubblichiamo- cambiarono la vita di milioni di persone.
Buon lavoro, professor Monti.
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Assemblea PSI

L'Italia della crisi
>>>> Riccardo Nencini

L’Italia della crisi è un ramo sbattutoda un vento furioso, che scuote il
mondo e lo trasforma. Siamo al tramonto
di un ciclo politico e al mutamento di un
sistema, con una sola certezza: è finita l'e-
poca dell'Occidente unico faro della civil-
tà. Tre sono i fatti nuovi che segnano que-
sto tempo: il dramma di Fukushima e l'az-
zoppamento del nucleare; la globalizza-
zione integrale e la bussola economica
spostatasi sui paesi BRIC; le rivolte nord-
africane, oscillanti tra primavera di libertà
e fanatismi religiosi. Più che altrove, in Ita-
lia urgono rigore e ritorno alla politica, clas-
si dirigenti rinnovate (ovunque!) e istituzioni
credibili. Senza questi ingredienti sarà dif-
ficoltoso intraprendere il cammino che i
cambiamenti in atto richiedono.Non “cam-
minata di palagio”,ma“natural burella”.C'è
bisogno di una tavola di valori condivisi e
di riforme conseguenti.Ampie e profonde.
Riassetto istituzionale, riforma dello stato
sociale, solidi interventi in campo fiscale ed
economico, investimento sulla conoscenza.
Se il filo che ha retto l'Italia unita è stato
intessuto dalla pubblica amministrazione,
dalla scuola e dallo Stato sociale (è De
Rita a parlare), questa Italia, per reggere
l'urto di una globalizzazione che sul piano
della produzione dei beni investe ormai
quattro continenti e mezzo, deve affidarsi
a un di più di istruzione, a istituzioni legit-
timate dal territorio, a città compatibili
con questo tempo – come lo furono le cit-
tà medievali e rinascimentali italiane tra il
1300 e il 1500, per questo dominanti nel-
la cristianità – ed infine all'etica del lavo-
ro. La crisi politica italiana poggia al
momento su una verità: il tramonto della
missione berlusconiana, e probabilmente

un radicale mutamento di scenario, nuovi
partiti, protagonisti diversi, differenti stra-
tegie per affrontare una società pluridivisa
e logorata. Si è innescato il crollo del siste-
ma partorito dalle ceneri dei primi anni
'90. L'auspicio – per adesso niente più – è
che inizi a sgretolarsi l'anomalia italiana
incardinata su un bipolarismo coatto, fon-
dato su schemi che non trovano corri-
spondenze in nessuna democrazia euro-
pea: simul stabunt, simul cadent.
Gli italiani aborriscono la radicalità, ma
spesso sposano la demagogia. Ne sono
prova i turni elettorali del 1994 e del 2008
– una vittoria infissa nel Dna della disfatta
– e nel passato le elezioni del 1948 e prima
ancora i giorni, terribili e funesti, che
seguirono il voto del novembre del 1919:
biennio rosso, ventennio nero. La recente
manifestazione di piazza San Giovanni ha
però mostrato segnali di un'inversione di
tendenza. Ha aiutato il ritorno alla “rego-
la”: importanza della società di mezzo,
ruolo della politica, strumenti nuovi per
governare le tante diversità emerse nel

decennio scorso nella società italiana. Un
omaggio alla mitezza, il segno che il
governo della complessità non è sostituibi-
le da faciloneria e approssimazione. Non
ho dubbi che il buonsenso di cui l'Italia ha
bisogno corra sull'asse che va dai riformi-
sti di sinistra al partito di Casini. È, questa,
la strada maestra per il nuovo inizio. È la
strada che indichiamo da tre anni (dal con-
gresso che ha avviato il nuovo corso socia-
lista) come l'unica possibile: da allora, e
per primi, abbiamo colto i segnali della
fine della missione berlusconiana ed
abbiamo lavorato per proteggere e salva-
guardare il nocciolo riformista su cui edifi-
care un progetto credibile e vincente.
Una nuova coalizione riformista per rap-
presentare una vera alternativa alla politica
conservatrice, deve fare proprio il bisogno
di cambiamento profondo della società ita-
liana. In altre parole, non si tratta di anda-
re al governo solo per fare meglio alcune
delle cose che Berlusconi non ha saputo
fare, ma soprattutto per farne altre. Ciò
significa pensare a riforme socialiste e di
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libertà per affrontare nel modo più equo la
crisi, coniugando crescita e rigore con il
talento e la giustizia sociale. La nostra bus-
sola si ispira a un rinnovato socialismo
liberale – più società meno Stato, regole
certe dettate dalla politica a presidiare i
mercati, un originale ricorso alla sussidia-
rietà - perché l’alleanza tra meriti e bisogni
si imponga in una società fondata sulla
inclusione, sulla responsabilità, sull’etica
pubblica e sul rigore, per favorire la sicu-
rezza sociale e valorizzare i diritti della
persona. Un nuovo repubblicanesimo
necessario a riaffermare i valori della liber-
tà contro ogni ondata liberista e qualunqui-
sta, e per ricostruire una corrispondenza,
venuta meno con le leggi elettorali varate
dal 1994 ad oggi, tra maggioranza dei
governi e maggioranza degli elettori. Sono
queste le considerazioni che ci spingono a
presentare – lo faremo ad inizio di dicem-
bre, all'assemblea congressuale di Fiuggi -
un nostro Progetto per l'Italia. Per amore
dell'Italia.

Un convegno sul referendum

Se la Corte dice sì
>>>> Edoardo Petti

L’inizio del prossimo anno costituiràil passaggio cruciale per la legisla-
tura e il destino del governo, e forse uno
snodo decisivo per l’intera storia politica
dell’ultimo ventennio.Ametà gennaio ar-
riverà infatti una delle sentenze più atte-
se della Corte Costituzionale, quella sul-
l’ammissibilità del referendum elettorale
forte dell’oltre milione di firme raccolte
durante l’estate. Il tema che sarà posto al-
l’attenzione dei giudici è semplice: può
essere ammesso al voto popolare un re-
ferendum che attraverso l’abrogazione
dell’attuale legge elettorale punta a ripri-
stinare la precedente normativa? I pro-
motori del quesito sono fautori di una tesi
che a loro giudizio renderebbe piena-
mente legittima la consultazione: la leg-
ge Calderoli, che oggi regola l’elezione
di Camera e Senato, costituirebbe solo

una “novella normativa” del testo pree-
sistente; eliminando questo “strato ag-
giuntivo e modificativo” ritornerebbe in
vigore immediatamente e automatica-
mente la leggeMattarella del 1993. Dun-
que l’esito della consultazione sarebbe
chiaro, univoco e “autoapplicativo”, va-
lido per un eventuale ricorso alle urne in
ogni momento, requisito che la Corte ha
stabilito come irrinunciabile per ammet-
tere un quesito sulle leggi elettorali. Il ra-
gionamento e la speranza dei referenda-
ri si basa dunque sul principio della “re-
viviscenza” di una norma nel caso di abo-
lizione o superamento della legge che l’ha
cambiata. Nonostante i fautori dell’ini-
ziativa siano pronti a dare battaglia in
ogni sede per rivendicare queste ragioni,
il problema è assai più complesso, come
dimostra il confronto che si è avuto il 22

settembre a Roma presso il Dipartimen-
to di Teoria dello Stato della Facoltà di
Scienze politiche della Sapienza diretto da
Fulco Lanchester.
Innanzitutto è doveroso muoversi nel-
la cornice dei vincoli che la Corte ha
posto in materia fin dalla sentenza sul
referendum radicale relativo all’elezio-
ne del Csm: una decisione giurispru-
denziale estensiva, con cui i giudici an-
darono oltre la lettera dell’articolo 75
della Costituzione (per questa ragione
Marco Pannella ha sempre denunciato
l’orientamento “politico” delle senten-

ze della Consulta, che avrebbero im-
presso una spinta formidabile alla for-
mulazione di testi manipolativi). I re-
quisiti a cui fare riferimento sono due:
l’impossibilità di quesiti che creino un
vuoto giuridico e il rischio di mancan-
za di norme elettorali per organi di ri-
levanza costituzionale; e la necessità di
concepire quesiti che attraverso l’abo-
lizione di parti della normativa esi-
stente producano un articolato organi-
co, univoco e omogeneo, in grado di es-
sere applicato senza intervento parla-
mentare. Questi obiettivi verrebbero
conseguiti solo se la Consulta ammet-
tesse il principio di reviviscenza auto-
matica: ma nei loro pronunciamenti in
materia elettorale i giudici hanno pun-
tualmente escluso questa possibilità,
che fino a oggi non rientra nel novero

dei presupposti per dichiarare legittima
la consultazione.
E’ una giurisprudenza che viene giustifi-
cata da gran parte dei costituzionalisti, as-
sai scettici sulla possibilità di un via libera
al quesito. Nonmancano, però, rare e au-
torevoli eccezioni. Un problema che si
potrebbe aprire, ha osservato Luca Ima-
risio dell’Università di Torino, riguarda
l’esistenza di una “reviviscenza intrinse-
ca e non formulata in maniera esplicita”
nel referendum che abroga la legge in vi-
gore. Un’ipotesi che richiederebbe una
lettura assai estensiva delle finalità del
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quesito, e che comunque imporrebbe al
legislatore di attenersi rigorosamente alla
legge che rivive nel suo intervento ne-
cessario e successivo. Il suo collega del-
la “Sapienza”Alessandro Gigliotti non ha
invece dubbi sull’inammissibilità del que-
sito, ed evidenzia come la dottrina che ha
concepito la possibilità della reviviscen-
za non abbia mai incluso il referendum,
istituto che per sua natura non può esse-
re retroattivo. Per far rivivere la norma
pre-esistente è indispensabile una volon-
tà legislativa alternativa chiara ed espres-
sa da parte di chi abroga la legge: ma una
tale finalità non può essere presente nel
referendum previsto dall’ordinamento ita-
liano, che non è mai propositivo, tranne
che nel caso di “ritagli” parziali in grado
di produrre un testo autoapplicabile. L’u-
nica possibilità di ammettere la revivi-
scenza, per Gigliotti, è nell’annullamen-
to per incostituzionalità di una di-sposi-
zione che ha abolito una norma prece-
dente: solo se la Consulta dichiarasse in-
costituzionale il Porcellum, dunque, sa-
rebbe immaginabile che riviva la legge
precedente, ma un ricorso alla Corte per
porre la questione di legittimità della leg-
ge elettorale non è ammesso dall’ordina-
mento. Una riflessione pienamente con-
divisa dalla sua collega Francesca Petri-
ni, che ha ricordato come l’abrogazione
della “legge truffa” del 1953 e il ritorno
alla normativa precedente fu possibile
solo attraverso un provvedimento legis-
lativo con una pars destruens e una pars
construens: operazione non praticabile da
parte del legislatore referendario, a cui
manca una potestà legi-slativa piena.
Aqueste tesi ha replicatoAndrea Morro-
ne, costituzionalista dell’Università di
Bologna e presidente del comitato refe-
rendario. Il punto dirimente su cui dob-
biamo focalizzare l’attenzione, ha osser-
vato lo studioso, è nella natura della leg-
ge oggi in vigore: il Porcellum non sa-
rebbe una normativa organica vera e pro-
pria, ma solo un intervento legislativo che
si “sovrappone” alle disposizioni prece-
denti. Se si toglie lo strato normativo più
recente, dunque, resterebbe viva la base
giuridica preesistente e originaria: i due
testi unici perMontecitorio e PalazzoMa-

dama come risultavano dopo l’introdu-
zione del Mattarellum. La legge Calde-
roli sarebbe solo una misura abrogativa
del testo del ’93, e non avrebbe carattere
davvero sostitutivo: peraltro l’abolizione
per via legislativa non elimina definiti-
vamente una norma, ma ne cancella o li-
mita gli effetti nel tempo. Una tesi che
non ha persuaso però Gianni Ferrara, fie-
ro avversario dell’iniziativa referenda-
ria, il quale ritiene inammissibile e non
corretto ridurre la legge in vigore a una
pura “novella”, a un intervento mera-
mente abrogativo più debole dei testi
elettorali pre-esistenti.

La tesi di Morrone convince invece de-
cisamente Giovanni Guzzetta, estensore
del quesito sulla legge elettorale per il Se-
nato votato trionfalmente nell’aprile del
1993, che parte da una constatazione: sul
referendum in questione oggi non vi è un
vero precedente costituzionale ed è evi-
dente che l’intenzione e l’obiettivo degli
ideatori del Porcellum era proprio l’a-
brogazione del Mattarellum. Infine una
valutazione che si distingue nettamente da
tutte le altre e presenta un indubbio fa-
scino e originalità è quella espressa da
MichelaManetti, costituzionalista dell’U-

niversità di Siena e proporzionalista con-
vinta: la quale, ricordando come la giu-
risprudenza della Corte non sia facil-
mente prevedibile, osserva che il tema
della reviviscenza potrebbe essere sog-
getto a un’azione interpretativa da parte
dei giudici. E potrebbe essere accolto,
poiché l’abrogazione del Porcellum fa-
rebbe rivivere non tanto una specifica nor-
mativa elettorale, ma un principio: quel-
lo uninominale maggioritario scelto e af-
fermato con il voto referendario nel 1993,
per sua natura e legittimazione superiore
a una legge parlamentare.
Le opinioni prevalenti tra gli studiosi e i

costituzionalisti sembrano propendere per
una bocciatura del quesito. A meno che
la Corte non operi una forzatura o un’in-
novazione clamorosa della sua giuri-
sprudenza, accogliendo per la prima vol-
ta il principio della reviviscenza di una
legge attraverso l’abrogazione referen-
daria della norma più recente. Il giudizio
sul referendum, ha osservatoVincenzo Ia-
covissi della “Sapienza”, potrebbe esse-
re un’ottima occasione affinché la Con-
sulta offra una maggiore certezza del di-
ritto su un tema di tale delicatezza.
Nulla è deciso, né scontato. Se la Corte



ammettesse il referendum riconoscerebbe
la piena legittimità costituzionale del prin-
cipio di reviviscenza, e pronuncerebbe
una parola chiara sull’esito della consul-
tazione popolare: la vittoria dei Sì riporte-
rebbe automaticamente e subito in vigore
la leggeMattarella. Quindi una pronuncia
positiva dei giudici della Consulta mette-
rebbe inmoto un percorso ben preciso, che
verrebbe deciso direttamente e autonoma-
mente dagli elettori senza alcuna necessi-
tà di interventi parlamentari. Per le forze
politiche sarebbe difficile e impopolare,
dopo un risultato che si preannuncia ple-
biscitario, modificare e stravolgere il testo
scaturito dalle urne.
Ecco perché tutti coloro che sono ostili
alla reintroduzione di un meccanismo
uninominale maggioritario stanno tentan-
do in ogni modo di neutralizzare il possi-
bile referendum. Gli esponenti del Terzo
Polo, che verrebbe travolto da una com-
petizione serrata nei collegi uninominali,
come accadde ai Popolari nel 1994, in-
vocano il ricorso immediato alle urne. E
Silvio Berlusconi, consapevole che ilMat-
tarellum penalizzerebbe più delPorcellum
il suo schieramento in un’eventuale e pro-
babile sconfitta, ha iniziato una corsa con-
tro il tempo per modificare la legge elet-
torale prima del verdetto della Corte. Le
sue proposte, come l’introduzione delle
preferenze e di un premio di governabili-
tà nazionale anche al Senato, sono però
tutte interne al testo oggi in vigore, e se
venissero approvate forse non impedi-
rebbero che il quesito abrogativo venisse
“trasferito” sulla nuova norma. L’unica
strada sicura per disinnescare il referen-
dum e il suo potenziale imprevedibile sa-
rebbe proprio l’opzione da parte del capo
del governo per il metodo uninominale
maggioritario: si tratterebbe di un ritorno
alle origini, quando la riforma anglosas-
sone delle regole di voto e delle istituzio-
ni era una delle idee guida di Forza Italia
e del “partito liberale di massa” del 1994.
Ed in questo percorso immaginario il Ca-
valiere potrebbe incontrare proprio gli
eterni avversari del Partito democratico,
che era stato concepito in una prospettiva
maggioritaria come una grande forza di si-
nistra moderna, plurale e inclusiva.

Pompei e Selinunte

Archeologia
e numismatica
>>>> Pier Giovanni Guzzo

Un casuale destino ha accomunato,
nelle più recenti cronache, Selinun-

te e Pompei. L’utopico progetto per la
ricostruzione di una rovina – storicizzata
come tale – nella prima va in parallelo
con la progressiva, parrebbe inarrestabi-
le, rovina della seconda. In ambedue i
casi, faraonici e velleitari progetti vorreb-
bero costringere a dimenticare quanto il
buon senso, prima ancora che il buon
metodo di gestione degli antichi monu-
menti, consiglia: curare tenacemente e
senza sosta un’ordinaria manutenzione
di quanto i nostri antenati ci hanno
lasciato, senza nessun merito da parte

nostra. Anzi, se ci dimostrassimo incapa-
ci di mantenere in buono stato questa
eredità ricevuta in maniera insperata
(come pericolosamente stiamo facendo
ogni giorno di più), la nostra mancanza
di merito in proposito si muterebbe in
colpa, se non in dolo. Infatti non è rego-
la nuova o sconosciuta che una costru-
zione, antica o meno antica, tanto più si

conserva nello scorrere del tempo quanto
più viene curata con la manutenzione:
chi non la mette in pratica è di conse-
guenza colpevole. In particolare a Pom-
pei, dove la pratica della manutenzione
ordinaria ha una lunga storia, che scorre
intrecciata con quella della fortuna di cui
l’antica città ha goduto da più di 250
anni, ad iniziare dalle prime scoperte che
i Borbone vi compirono alla metà del
XVIII secolo.
Per Pompei si reclamizzano da un lato
tecnologici progetti di restauro che, a
causa dei rispettivi costi, non potrebbero
(in caso di realizzazione) che essere cir-
coscritti e puntiformi; dall’altro si atten-
dono miracolisticamente contributi
finanziari dalle più disparate ed impro-
babili fonti. Intanto, per non sbagliarsi,
gli introiti derivanti dalle vendite dei
biglietti d’ingresso all’area archeologica
vengono in rilevante parte dirottate ver-

so altre Soprintendenze, a curare, ci si
augura, altre situazioni disperate. Per
non ricordare le voci di spesa che duran-
te il periodo del commissariamento sono
state ascritte a gloriosa dimostrazione
della vantata managerialità della gestio-
ne straordinaria. Ritiratesi ormai in pen-
sione le maestranze che, conoscendo
Pompei per ogni suo sasso, ne sapevano
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prevenire e curare i malanni; posta bru-
sca fine alle attività programmate di
manutenzione che nei primi anni 2000
avevano raggiunto significativi risultati;
interrotta la collaborazione scientifica,
nazionale ed internazionale, che aveva
rinnovato, ampliato ed approfondito la
conoscenza storica ed archeologica del-
l’antica città anche in funzione dell’ela-
borazione di progetti di manutenzione e
di restauro: a Pompei non rimane oggi
altro che consolarsi di soffrire di “scorti-
cature” invece che di crolli. Sempre che
si voglia, dolosamente, far finta di igno-
rare che la scorticatura della propria epi-
dermide è di per sé sintomo di malesse-
re e causa di infezioni ben più dannose
della scorticatura stessa. E sempre che
non ci si voglia interrogare sul motivo
che ha portato ai danni che si lamentano,
e che vengono assunti come giusta cau-
sa per richiedere quei denari che una più
oculata e responsabile gestione delle
finanze proprie avrebbe potuto già ren-
dere disponibili: senza dire che, ammes-
so che le elemosinate risorse siano elar-
gite, non si sa in che modo queste saran-
no utilizzate, verso quali obiettivi, con
quanta previsione di sostenibilità nel
tempo futuro.
E qui possiamo ritornare a Selinunte, il
cui parco archeologico, oltre a lontane e
discutibili operazioni per la sua identifi-
cazione ed a ricostruzioni che ormai
mostrano il tempo trascorso da quando
furono compiute, soffre di un’incuria dif-
fusa, oltre all’effetto di strangolamento
che la contigua borgata di Marinella gli
apporta. Ora apprendiamo dalle gazzette
che il modello del “ricostruito” tempio
sarebbe già costato 100.000 euro, gene-
rosamente donati da uno sponsor. Il qua-
le, si teme, non sarebbe stato così muni-
fico da elargire somma analoga, o anche
minore, se questa fosse stata destinata a
curare la vegetazione infestante, gli scoli
delle acque piovane, restauri diffusi delle
superfici (= le “scorticature”) dei monu-
menti selinuntini. Interventi del genere,
minimali alla vista dei non esperti, non
avrebbero richiamato l’attenzione del
mecenate di turno: perché opere del
genere non interessano la pubblica opi-

nione, non danno spunto per una promo-
zione concertata, neanche saltano agli
occhi di visitatori distratti non potendo
essere segnalati da apposite targhe.
Le pubbliche amministrazioni all’interno
delle quali operano i tecnici che conosco-
no (che dovrebbero conoscere) la necessi-
tà della manutenzione ordinaria non stan-
ziano risorse per obiettivi del genere, così

come non se ne curano gli sponsor priva-
ti; troppo spesso i tecnici stessi abbassano
la testa di fronte all’ignoranza dei superio-
ri, senza insistere sulla necessità della
manutenzione (quando invece non caval-
chino proprio loro con stolta furbizia l’on-
da dello scoop, sperando in prebende che
il potente di turno potrebbe elargire allo
stolido, ma utile, fedele). L’impoverimen-
to tecnico delle pubbliche amministrazio-
ni che dovrebbero garantire la salvaguar-
dia dei monumenti, antichi e meno anti-
chi, che in molti casi ha raggiunto deso-
lanti livelli, ha annullato ogni, per quanto
tenue, ostacolo al prevalere di decisioni di
natura esclusivamente politica, e come tali
attente all’immediato ritorno più che alla
prospettiva di lungo periodo, come
dev’essere il dovere di consegnare ai
nostri figli in condizioni, se non migliori,
almeno uguali quanto abbiamo ricevuto
dai nostri padri.

La cronica carenza di risorse, finanziarie
e professionali, destinate ai monumenti,
aumentata negativamente dal più com-
pleto disinteresse per la professionaliz-
zazione e l’aggiornamento dei tecnici
addetti, si è unita alla visione mercantili-
stica, invalsa con sempre maggiore inci-
denza negli ultimi due decenni, che in
sede politica si nutre stoltamente circa le

nostre antichità, i nostri musei, i nostri
monumenti. Quanto si può ricavare da
quello che sbrigativamente oggi si defi-
nisce “patrimonio culturale” non afferi-
sce invece solamente alla categoria
finanziaria, ma principalmente a quella
culturale e storica: dall’applicazione dif-
fusa della quale si può avere, anche,
attenzione all’ambiente e al paesaggio,
così che l’indotto produttivo messo in
moto dalla richiesta di “cultura” possa
ampliarsi e contribuire sempre più posi-
tivamente allo sviluppo del paese. Ed è
proprio in questa direzione che si era
determinato il governo rivoluzionario
francese nell’istituire il Patrimoine
National con le opere d’arte fino ad allo-
ra esclusivamente riservate alla Corte, al
Clero, ai Nobili: anche da esse i citoyens
potevano iniziare a percorrere il cammi-
no che li portava ad essere liberi e fra-
ternamente uguali.
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La lettura delle recenti, e parallele, cro-
nache selinuntine e pompeiane ci ha por-
tati lontani nel tempo e a riflessioni appa-
rentemente slegate dalla realtà quotidia-
na. Ma il fatto è che, scorticatura dopo
scorticatura, scoop dopo scoop, mecena-
tismo dopo mecenatismo, la consistenza
materiale dei monumenti che si sono
conservati fino a noi non supererà inden-
ne i prossimi decenni. E se è pur vero che
le opere dell’uomo sono destinate a non
reggere allo scorrere del tempo (sempre
che non se ne provveda alla conservazio-
ne con quelle applicazioni che ormai
metodo e tecnologia hanno elaborato e
positivamente sperimentato), è altrettan-
to vero che, per dirlo in latino, motus in
fine velocior. Di questo passo quanto
tempo ancora resisteranno Selinunte e
Pompei? E, per finire, quanti saranno
sinceramente di-spiaciuti della loro
scomparsa?

Pirateria

Il governo distratto
>>>> Domenico Ambrosino

Le incertezze e l’uso approssimativo
della lingua inglese manifestate dal

ministro della Difesa Ignazio La Russa
in occasione della conferenza stampa
seguita al blitz della Marina militare bri-
tannica che ha portato, l’11 ottobre scor-
so, alla liberazione della naveMontecri-
sto catturata dai pirati il giorno prece-
dente al largo della Somalia hanno
mostrato “televisivamente” tutte le inde-
cisioni, le titubanze, la mancanza di
chiarezza dell’Italia di fronte al fenome-
no della pirateria marittima. Un proble-
ma che sta arrecando danni economici e
sociali non solo al nostro paese, e che
getta sinistre ombre sul futuro dell’atti-
vità marittima.
Nel momento in cui scrivo, due navi ita-
liane (due pezzi di territorio italiano) sono
ancora in mano ai pirati somali. Si tratta
della petroliera Savina Caylyn, sequestra-

ta il 21 febbraio scorso al largo dell’O-
man, e della rinfusiera Rosalia D’Amato,
catturata il 21 aprile 2011 nelle acque tra
India e Somalia. La prima appartiene alla
compagnia napoletana “Fratelli D’Ama-
to”, ed ha a bordo un equipaggio di 22
persone, 5 italiani e 17 indiani; la secon-
da è di proprietà della società armatoriale
“Perseveranza Navigazione”, di Torre del
Greco, che fa riferimento sempre ai Fra-
telli D’Amato, ed ha un equipaggio di 21
persone, 6 italiani e 16 filippini. Dopo
mesi di angoscioso silenzio,sono stati i
familiari della Savina Caylyn a dare la
stura alle proteste e agli appelli. A Proci-
da – che gode del triste primato di 4
marittimi sequestrati – è stato costituito il
comitato “Liberi Subito”, che ha organiz-
zato una serie di manifestazioni molto
partecipate: due fiaccolate che hanno por-
tato in piazza, la prima e la seconda vol-
ta, 4000 persone; un corteo di varie centi-
naia di barche via mare, da Procida ad
Ischia; una manifestazione in Piazza
Montecitorio con oltre 600 persone. Del
problema si è interessato il Papa che,

dopo un appello lanciato a Castelgandol-
fo durante la “domenica del mare”, ha
voluto incontrare una rappresentanza
internazionale dei marittimi sequestrati; il
Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano che ha incontrato rappresen-
tanze dei marittimi prima a Rimini, in
occasione del Meeting di Comunione e
Liberazione, e poi a Napoli, nel corso del-
la sua ultima visita ufficiale. A sua volta,
l’Arcivescovo di Napoli Crescenzio Sepe
ha rivolto un appello di sprone ai politici
italiani per riportare a casa i marittimi, sia
durante il Giubileo del Mare che in occa-
sione del miracolo dello scioglimento del
sangue di S. Gennaro. I sindacati hanno
proclamato anche uno sciopero dei colle-
gamenti marittimi nel golfo di Napoli.
Iniziative di sostegno e solidarietà sono
giunte da associazioni di categoria, dalla
Stella Maris, dai consigli comunali di
molti comuni marittimi (con in testa quel-
lo di Procida). La protesta è anche sbar-
cata a Trieste, Gaeta, Piano di Sorrento,
con cortei e manifestazioni di piazza. Una
mobilitazione, dunque, vasta ed articola-
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ta, che il potere politico – nonostante gli
incontri e le promesse di impegno dei sot-
tosegretari alla Difesa e agli Esteri Man-
tica e Scotti e dello stesso presidente del-
la Camera Gianfranco Fini, non è riusci-
to, finora, a raccogliere e soddisfare. Ora
del problema si sta interessando diretta-
mente Gianni Letta, che dopo un incontro
con l’armatore Luigi D’Amato ha richie-
sto ed ottenuto il silenzio stampa dai
familiari, ormai disperati ed angosciati.
Purtroppo, al momento in cui scrivo,
non ci sono novità. Eppure il 14 luglio
scorso Margherita Boniver, inviata spe-
ciale della Farnesina nel Corno d’Africa,
appena rientrata da una missione inAfri-
ca, aveva dichiarato di nutrire “forte spe-
ranza che si possa giungere, nel giro di
pochi giorni, alla liberazione dei maritti-
mi italiani sequestrati dai pirati somali”;
ed il 13 agosto il ministro degli Esteri
Frattini, incalzato dalle iniziative dei
familiari dei marittimi prigionieri, aveva
detto che “la nostra Marina Militare è
pronta ad un eventuale uso della forza
per liberare gli ostaggi della petroliera
italiana, ma questa ipotesi è stata scarta-
ta dai familiari”. Questi ultimi, peraltro,
hanno replicato: “Gentile Ministro, il
suo riferimento all’atto di forza della
nave militare, a questo punto di questa
triste vicenda, sarebbe esclusivamente
un inutile rischio in quanto avrebbe
come ineluttabile conseguenza la perdita
di vite umane: italiane, indiane, somale,
non c’è differenza alcuna”. C’è una
polemica sottile nello scritto. Le parole
“a questo punto” vogliono sottolineare
che il blitz (come poi è avvenuto con la
Montecristo, ndr), era eventualmente da
effettuare nei primi giorni del sequestro
quando a bordo della nave, c’erano solo
5 pirati, stanchi ed indaffarati a tenere
sotto controllo l’equipaggio, e non suc-
cessivamente, quando i pirati a montare
la guardia a bordo erano diventati 40.
Del resto le gaffes della Farnesina nella
gestione della vicenda non erano manca-
te anche in precedenza. A fine agosto, ad
esempio, in un comunicato emesso in
relazione all’impegno del Ministero
degli Esteri sulla vicenda, si parla del
capo del governo somalo Sharmanke,

dimessosi in realtà il 21 settembre 2010,
anziché di Sheikh Sharif Ahmed, che è
in carica. Sbagliato anche il nome del
presidente del Puntland, la regione
semiautonoma della Somalia dove c’è la
base portuale dei pirati: al posto del pre-
sidente attuale Abdurahman Mohamed
figura quello del precedente, Farole.
Errori successivamente corretti, ma che
denotano il mare di confusione e super-
ficialità in cui naviga il ministero.
Del resto lo stesso uso di guardie amate o
di militari a bordo dei mercantili, provve-
dimento sbandierato proprio in occasione
del sequestro della Montecristo, non è
ancora operativo: esagerata, quindi, l’e-

sultanza del ministro La Russa per la fir-
ma avvenuta con Confitarma della con-
venzione che permetterà ai mercantili ita-
liani di imbarcare militari di tutte le forze
armate. Il decreto, varato il 12 luglio scor-
so, conseguente ad un’iniziativa parla-
mentare bipartisan, attraverso una norma
inserita nel provvedimento relativo al rifi-
nanziamento delle missioni italiane all’e-
stero, all’articolo 5 istituisce le scorte
armate a bordo delle navi mercantili che
navigano nelle aree definite a rischio pira-
teria marittima.
Con il citato accordo Ministero/Confitar-
ma vengono resi disponibili 60 militari
della Marina militare, probabilmente

appartenenti al Battaglione San Marco,
suddivisi in 10 nuclei da imbarcare a bor-
do dei mercantili per difenderli “attiva-
mente” dagli abbordaggi dei pirati. L’o-
nere del costo del servizio sarà completa-
mente a carico degli armatori. Ma, dice-
vamo, è presto per esultare. Mancano
ancora i decreti attuativi e 60 militari
sembrano abbastanza pochi per coprire i
bisogni di protezione nelle aree a rischio.
Nel solo golfo diAden, infatti, ogni anno
transitano almeno 900 mercantili italiani,
e in tutto l’Oceano Indiano sono almeno
2000 le navi che battono la bandiera tri-
colore. A fronte di sole 10 navi “protet-
te”, avremo il risultato che le altre diven-

tino facile preda della pirateria. Com-
menta Mark Lowe, direttore della Mari-
time Security Review: “Bisogna subito
stabilire le regole d’ingaggio e le proce-
dure operative, il tipo di armi che i mili-
tari possono portare a bordo, nonché la
catena di comando e chi sia autorizzato a
prendere decisioni, perché su una nave il
responsabile ultimo è il comandante”.
Il decreto del 12 luglio 2011 prevede
anche l’impiego a bordo di contractors,
guardie armate fornite da aziende priva-
te di sicurezza, con status e leggi che
fanno riferimento alle guardie giurate.
Ma la mancanza di norme a riguardo ne
rinvia, allo stato, il loro imbarco. Un
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altro limite: questa legge vale solo per le
navi che hanno il tricolore a poppa, ma
non si applica per quelle che usano altre
bandiere, anche se sono di proprietà ita-
liana. Inoltre bisognerà stabilire una
serie di accordi bilaterali con i singoli
paesi per autorizzare il transito delle
navi che hanno a bordo personale arma-
to: “ Le misure prese dal governo italia-
no – completa Lowe – vanno bene e
sono necessarie, ma non bisogna dimen-
ticare che i problemi della pirateria
marittima nascono essenzialmente sulla
terraferma”.
Oltre vent’anni di guerra civile tra mili-
zie islamiche e “signori della guerra”, un
territorio devastato da calamità naturali,
povertà, carenze alimentari, la Somalia
si colloca agli ultimi posti nel continen-
te e nel mondo nell’indice dello svilup-
po umano. Dal 1991, dopo la caduta e la
fuga del dittatore Siad Barre, la Somalia
vive in uno stato di completa anarchia.
Tuttora è retta da un governo provviso-
rio, che comunque non riesce a control-
lare tutto il territorio. E’ in questa situa-
zione che la pirateria marittima, da enti-
tà dedita a piccole ruberie e rapine a bor-
do delle navi, cresce e si trasforma, pian
piano, in una vera e propria industria. Ai
servizi offerti alla criminalità occidenta-
le – scarico di rifiuti tossici e radioattivi,
fornitura di ingenti quantità di pescato

che aggira i mercati regolari, etc. – si
aggiungono i sequestri di navi ed equi-
paggi, con tecniche e logistica sempre
più sofisticate, e una efficace capacità di
gestire le mediazioni e le lunghe fasi del-
la prigionia dei marittimi. Con un mare
di dollari ricevuti come riscatto: nel
2008 nelle casse dei pirati somali sono
entrati circa 55 milioni di dollari, nel
2009 oltre 100 milioni, nel 2010 altri
200 milioni. Aspettiamo la fine del 2011
per conoscere l’ultimo risultato.

La crisi
e la sussidiarietà
>>>> Giuseppe Lavalle

Handicap e felicità nella città di tut-
ti è stato il titolo del convegno,

organizzato dal Consorzio cooperative
casa e servizi, dalla Cooperativa sociale
Dolce e dalla Trai Lai, che si è svolto a
Modena il 26 settembre. L’incontro si è
aperto con la relazione di Paolo Cristoni,
che ha sottolineato l’importanza dell’ini-
ziativa al fine di analizzare la società in
cui viviamo sotto il profilo delle possibi-
lità che debbono essere garantite a ogni

individuo e del conseguente dovere di
svilupparle con un coscienzioso libero
arbitrio. Il dibattito sulWelfare e sul ruo-
lo dello Stato sono al centro dello scon-
tro politico in Europa tra destra e sini-
stra. Le politiche liberiste, che tendono a
ridurre il valore dell’intervento statale
nei campi dell’istruzione, della sanità e
nei servizi sociali, conducono a riflessio-
ni obbligate. La società attuale, divenuta
sempre più complessa e ricca di nuove
proposte che diventano rapidissimamen-
te bisogni, chiama istituzioni, governo
economico, banche, sindacati e impren-
ditori non a «parlare» ma a «costruire
unità di intenti e realizzazioni» poiché
«la felicità è compito essenziale delle
politiche pubbliche». Il concetto di feli-
cità – ha proseguito Cristoni – è un valo-
re esplicitamente sancito in alcune costi-
tuzioni e nella Dichiarazione d’Indipen-
denza degli Stati Uniti d’America.
Nell’art. 3 della Costituzione italiana, è
garantito, attraverso la rimozione degli
ostacoli di ordine economico e sociale,
«il pieno sviluppo della persona uma-
na». In altre parole, viene sancito il pri-
mato della dignità dell’individuo e il suo
diritto a realizzarsi pienamente attraver-
so la soddisfazione dei propri desideri.
Se accettiamo questo come assunto, esso
è il contesto all’interno del quale ci muo-
viamo.
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Daniela Mignogna, consigliere comuna-
le di Pianoro (Bologna), nel proprio in-
tervento si è dichiarata consapevole di
quanto la felicità altrui dipenda dalle
buone azioni degli amministratori. As-
sessore prima alla Scuola e poi alle Poli-
tiche sociali, è madre di una ragazza con
disabilità grave. Recentemente ha scritto
una lettera aperta al ministro Mara Car-
fagna chiedendole di battersi per le pari
opportunità tra donna e donna, poiché so-
litamente il lavoro di cura verso una per-
sona disabile è svolto dalle madri. Le ha
chiesto di provare a immedesimarsi nel-
le madri che da un giorno all’altro pas-
sano dalla gioia più grande dell’attesa di
un bimbo alla profonda disperazione per
la nascita della propria creatura con gra-
vi malformazioni omalattie genetiche. Le
madri devono improvvisamente diventa-
re infermiere. Ma la presenza di un figlio
disabile costringe, per forza di cose, a ri-
organizzare i tempi della famiglia in toto
e ci porta a parlare a tutti gli effetti di fa-
miglia di-sabile. Del ruolo pubblico Mi-
gnogna salva solo i due anni di congedo
retribuito, «l’unica forma di sostegno ve-
ramente messa in pratica in tutta Italia».
Per il resto questi bambini vengono di-
messi dagli ospedali e consegnati nelle
braccia della famiglia senza alcun pro-
getto definito. Soprattutto se parliamo del
«dopo di noi». Da chi questo figlio sarà
accudito quando la famiglia non ci sarà
più? La risposta a queste domande è una
sola per Daniela: «Servono stanziamenti
economici a livello nazionale ricono-
sciuti come diritto non negoziabile». Oc-
corre un nuovo approccio di tipo cultu-
rale che, sensibilizzando l’opinione pub-
blica, la aiuti a comprendere che è «ne-
cessario e civile» permettere a una per-
sona svantaggiata di «condurre la sua vita
al pari degli altri».
Se la famiglia è il primo argine sociale e
lo Stato, in tempi di crisi, fa quel che può,
c’è un terzo settore che è in prima linea.
Considerato in passato un tappabuchi, in
realtà quello che comunemente definia-
mo terzo settore è diventato lentamente,
per usare le parole di Pietro Segata, pre-
sidente della cooperativa sociale Dolce,
una gamba del modernoWelfare State. La

cooperazione sociale, particolarmente va-
lorizzata nella regione Emilia-Romagna,
assolve a compiti che in passato erano af-
fidati esclusivamente al ruolo pubblico. È
in questo caso che parliamo di sussidia-
rietà. Se alcuni corpi intermedi, posti tra
il cittadino e lo Stato, sono in grado di as-
solvere una funzione sociale o soddisfa-
re i bisogni dei cittadini, essi non devo-
no essere privati di questa opportunità, ma

sostenuti anche finanziariamente dallo
Stato. In realtà questa è una visione pret-
tamente cattolica, mentre nella cultura
anglosassone, di matrice calvinista, trova
piuttosto applicazione il principio di so-
vranità delle sfere, che rifiuta lo statali-
smoma esclude anche qualsiasi sostegno
economico da parte dello Stato.
Gli amministratori presenti, il sindaco di
Modena Pighi, gli assessori Maletti e Sit-
ta, insieme con il vicepresidente della
Provincia Galli e la consigliera regiona-
le Rita Moriconi, hanno sottolineato
quanto abbia fatto la comunità emiliano-
romagnola su questo versante e quanto
ancora resti da fare soprattutto a fronte
della crisi finanziaria in atto e i conse-
guenti tagli agli Enti locali, che porte-
ranno per forza di cose a compiere del-
le scelte difficili. A fronte di bisogni cre-

scenti ci troveremo a fare i conti con ri-
sorse calanti e normative rigide che ren-
deranno difficile trovare il punto di equi-
librio. Questa è la sintesi dei loro pen-
sieri.
Le conclusioni del convegno sono state
affidate ad Antonio Guidi, già ministro
della Famiglia e Solidarietà sociale, il
quale ha teso a sottolineare che le scelte
prese a livello governativo erano in real-

tà già fortemente volute e sono state pre-
parate ben prima dell’inizio della crisi.A
parere di Guidi però limitandosi a stila-
re cahiers de doléances si corre il rischio
di combattere battaglie di retroguardia.
Piuttosto, se la crisi viene usata come una
clava, «facciamo meglio con quello che
abbiamo». Rivolgendosi agli ammini-
stratori locali, li ha invitati a non usare
gli stessi alibi che usa il governo centra-
le, ma a progettare il futuro nella dire-
zione dell’autonomia e dell’indipenden-
za del disabile. Per questo «è necessario
stabilire, al di là della crisi, uno standard,
non faraonico ma efficiente, di servizi e
provvedimenti. Fissato un tetto alla spe-
sa sociale, occorre ad un certo punto con-
siderarla invariabile».
Per Guidi è una questione di scelte poli-
tiche. Alcuni governi europei che vivo-
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no le nostre stesse difficoltà, hanno scel-
to di non tagliare sul sociale. In Italia in-
vece si procede per tagli lineari. Ma oc-
corre far comprendere a chi ci governa
che in tempi di crisi «se togliamo un po’
di euro, o tanti euro, a famiglie cosiddette
normali, cambiamo il loro tenore di vita,
ma se togliamo anche solo pochi euro a
una famiglia disabile, poniamo in dis-
cussione la sua stessa sopravvivenza».
Non solo, continua Guidi, ci costerà an-
che di più. Il teorema è semplice: la mio-
pia politica porta a scelte diseconomiche.
Se non sosteniamo le famiglie, la perso-
na con disabilità va in istituto. Se soste-
nere una famiglia costa mille, l’istituto
costa cinquemila. La stessa miopia poli-
tica si evidenzia, anche con toni virulen-
ti, quando parliamo di utilizzare il privato
sociale. Per Guidi il privato sociale «non
è farina del diavolo ma utile strumento

alla risoluzione dei problemi degli Enti
locali». Nell’ottica di un adeguato bi-
lanciamento tra servizi pubblici e priva-
ti, occorre fissare però un paletto: un pri-
vato sociale funziona se è trasparente e
se su questo vigila concretamente l’En-
te locale. In conclusione sono tante le
azioni che si possono mettere in campo,
eppure l’azione dell’opinione pubblica
disabile vive invece di un assordante si-
lenzio.

La nuova via del Kibbutz

Socialismo
realizzato
>>>> Enrico Catassi

Kibbutz, parola affascinante: in ebrai-
co il significato è quello di una for-

ma volontaria associativa e cooperativa di
lavoratori basata sui concetti di mutua as-
sistenza, regole egualitarie, partnership e
proprietà comune dei beni. Il movimento
del Kibbutz ha compiuto un secolo di
vita: il primo embrione di Kibbutz fu fon-
dato lungo le rive del Lago diTiberiade nel
1910. Sono passati cento anni di storia e
il Kibbutz anzi i kibbutzim (plurale di
Kibbutz), visto che oggi se ne contano ben
270 (divisi in tre generiche categorie di ap-
partenenza o affiliazione “politica”: Kib-

butz movement, Religious Kibbutz Ha-
poel HaMizrachi e Agudat Israeli Wor-
kers) con oltre 100 mila membri. Il movi-
mento ha attraversato indenne guerre, cri-
si culturali e ideologiche, problemi ge-
stionali, prolungate diaspore generaziona-
li, concorrenza imprenditoriale, isolamen-
to e ostracismo politico. Di fatto è oggi l’u-
nico vero esperimento socialista ancora in
essere. Allo stesso tempo è anche un mo-
vimento caratterizzatosi per il suo saper di-

venire, “adattarsi” alle differenti situazio-
ni, e dimostrare una netta propensione al
successo. I kibbutznik o chaverim, mem-
bri del Kibbutz, non hanno stipendio, per-
cepiscono un budget mensile e/o un bud-
get globale, onnicomprensivo. Ciò signi-
fica che il singolo lavoratore riceve dal
Kibbutz un salario globale, che può esse-
re impiegato per far fronte alle spese per-
sonali più varie. Il salario individuale ser-
ve per soddisfare necessità economiche di
tipo diverso, è compreso tra 180 e 600 €
a seconda delle disponibilità di ciascun sin-
golo Kibbutz. I kibbutznik non possiedo-
no la macchina, non pagano l’affitto, la
luce e il gas, hanno libero accesso alle cure
sanitarie e all’istruzione per i figli, inclu-
sa l’università. I membri fanno ancora co-
lazione, pranzo e cena in una mensa, usa-
no lamedesima lavanderia, indossano abi-
ti non firmati, fanno la raccolta differen-
ziata.Ai kibbutznik va riconosciuto il me-
rito di aver scelto una dimensione terrena
che andasse al di sopra del profitto per il
singolo: per dirla conMarx le comunità dei
kibbutzim non si sono rimbecillite di fron-
te alla proprietà privata. Mentre la nostra
società cercava di realizzare il socialismo
attraverso percorsi tortuosi, pericolosi e
mefistofelici, il modello del Kibbutz pren-
deva una sua solitaria strada, sospinto da
una forza unica, la volontà di trasformare
il mondo insieme. La crisi del socialismo
reale non ha trascinato il Kibbutz nel ba-
ratro, tutt’altro: il Kibbutz ha dimostrato di
potere e sapere vivere, rigenerandosi pro-
prio nel modello di organizzazione, coe-
sistenza e nel rispetto più profondo del
concetto di democrazia partecipata. Piccole
e significative emanazioni del modello
comunitario del Kibbutz sono giunte fino
a noi ed hanno originato “esperimenti so-
ciali” interessanti e in netta ascesa, quali
GAS, co-housing, bike e car-sharing.
La filosofia del Kibbutz moderno è assai
pratica: lavoro, divisione dei rischi, con-
divisione dei mezzi e delle cose, redistri-
buzione e agire collettivo. In concreto
questi elementi formano il modello eco-
nomico del Kibbutz. Secondo taluni eco-
nomisti e tanti sociologi proprio l’ugua-
glianza economica rappresenterebbe il li-
mite strutturato del Kibbutz. In particolar
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modo le critiche al sistema del Kibbutz
vertono sul fatto che il modus vivendi al
suo interno è maggiormente sollecitato
quando il sistema esterno, ovvero il mon-
do occidentale e capitalistico, è in una fase
di crescita esponenziale. In sintesi la crisi
del capitalismo moderno rafforza il Kib-
butz. Gli anni ’80 hanno infatti rappre-
sentato il livello massimo di crisi del mo-
dello Kibbutz: un declino anche culturale
dei valori collettivistici e solidaristici ri-
spetto all’affermarsi dell’individualismo.
Allora avvennero sostanziali cambiamen-
ti in un movimento che divenne eteroge-
neo nella sostanza e nella forma: abban-
dono dell’ideologia socialista e fine dello
spirito pionieristico. Sono gli anni della
grande ondatamigratoria, la fuga: i giovani
(età compresa tra 20 e 40 anni) lasciano in
massa il Kibbutz, preferendo le luci delle
grandi città; al contrario il numero dei nuo-
vi “adepti” è irrisorio e non in grado di
compensare le perdite. Lamancanza di un
cambiamento generazionale ai vertici del-
le strutture inficiò negativamente le scel-
te economiche: investimenti palesemente
sbagliati frenarono l’economia dei kibbut-
zim; crebbe a dismisura l’indebitamento;
la qualità della vita dei kibbutznik peggio-
rò notevolmente e radicalmente rispetto
agli standard di vita dello Stato d’Israele.
Era il rischio del collasso.Molti kibbutzim

decisero, come ultima ratio, di abbando-
nare completamente il sistema e introdus-
sero salari differenziati e proprietà priva-
ta: tra questi anche lo storico Kibbutz di
Degania Alef. Il movimento di fatto si
spaccò. Per poi risorgere proprio nel mo-
mento di maggior crisi finanziaria del si-
stema mondiale: l’esperimento socialista
del Kibbutz è un puzzle per gli economi-
sti.
Ai giorni nostri tutto affonda, ma il Kib-
butz è lì, un’ancora di salvezza, almeno
così viene percepito dai molti giovani che
vi hanno trovato “rifugio” in questi ultimi
anni. Il Kibbutz si rigenera, mettendo in
campo i valori semplici della tradizione so-
cialista: volontariato e uguaglianza. Ri-
sponde ai bisogni prioritari.Valorizza stre-
nuamente l’insieme rispetto al singolo, la
qualità dei servizi per i suoi membri e la
cooperazione tra loro, l’innovazione e la
partecipazione, il bene comune. “Non ho
bisogno di altro che quello che ricevo dal
Kibbutz”: in questa frase è sintetizzata la
vita e la scelta dei kibbutznik, una sorta di
giuramento alla causa del movimento rin-
novato da intere generazioni per oltre un
secolo.
I kibbutzim attualmente hanno investi-
menti nei più disparati settori d’impresa:
dal turismo al relax, dalle aziende mani-
fatturiere – che spaziano dalla lavorazio-

ne di materie plastiche a quelle elettroni-
che – all’alta tecnologia ed ai sistemi di
difesa militare, dai latticini alle coopera-
tive ittiche, in un coacervo inimmagina-
bile di imprenditoria globale.Apartire dal
2005 il ministero del Lavoro israeliano ha
ufficialmente classificato i kibbutzim se-
condo tre tipologie: Kibbutz Shitufi, con
sistema cooperativo;KibbutzMitchadesh,
dove persistono, almeno nell’intenzione,
alcune minime forme di cooperativismo,
e Urban Kibbutz, di fatto un agglomera-
to cittadino. Il Kibbutz investe e guadagna
ma non distribuisce i profitti, che finisco-
no nella cassa comune. Il capitale viene
reinvestito secondo quando deciso demo-
craticamente dall’assemblea generale. Tut-
tavia, il Kibbutz è una comunità molto se-
lettiva. L’ingresso di nuovi membri ne-
cessita ovviamente di approvazione da
parte degli organi competenti, ed il pro-
cedimento avviene dopo attenta valuta-
zione. I figli dei membri, nati nel Kibbutz,
hanno il diritto di diventare loro stessi
membri, ma possono liberamente sce-
gliere di lasciare la comunità. Nell’era del
biocapitalismo, del precariato, del qua-
lunquismo, oggi che le istituzioni e la po-
litica tardano a dare risposte in grado di
arginare la crisi economica, e soprattutto
oggi che intere generazioni sono eviden-
temente disorientate di fronte al loro fu-
turo, la proposta del Kibbutz offre e apre
a nuove possibilità. Garantisce sicurezza
economica alle famiglie e mette a dispo-
sizione servizi qualitativamente elevati
sia sul piano scolastico che sociale. Pro-
muove il rispetto e la salvaguardia del-
l’ambiente. Inoltre, il movimento rappre-
senta una parte non marginale della base
del partito laburista israeliano (Avoda):
alle scorse primarie, che hanno incorona-
to leader ShellyYachimovich, lamedia dei
votanti è risultata la più alta, con percen-
tuali vicine al 90% degli iscritti. Un mo-
vimento quindi, quello del Kibbutz, che
vuole essere a ragion veduta parte inte-
grante della società israeliana e che non
vuole assolutamente escludersi o isolarsi
dal contesto e dalla storia. Una storia che
merita di essere ascoltata: perché, in fon-
do, dove è scritto che un socialista debba
morir di fame?
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Non c’è nessuna particolare analogia tra
la crisi del 1992 e quella di oggi.A vol-

te ci si arrabbia con me quando dico che quel-
la di oggi è più difficile, quasi che fosse un
piacere al centrodestra che ha governato fi-
nora. Ma ora è più difficile per ragioni og-
gettive: perché stiamo fronteggiando un
mondo completamente diverso, con prospet-
tive particolarmente problematiche per i pae-
si sviluppati; e perché, sul terreno della spe-
sa pubblica, allora (per dirla scherzosamen-
te) io lavoravo sulla cellulite, mentre oggi si
lavora molto più in prossimità dell’osso.
Già questo rende le cose molto più proble-
matiche, e se volete ancora più bisognose di
riforma: perché altrimenti finisci per di-
struggere tutto, e questo è un po’ quello che
è stato fatto finora.
Se dovessi tuttavia valutare quello che allo-
ra fu fatto, tenendo conto dei problemi che al-
lora c’erano, e poi venire brevemente sul-
l’oggi e su ciò di cui oggi c’è bisogno, direi
che allora ci furono alcuni vantaggi. Quella
fu un’azione riformista perché avevamo in te-
sta da tempo come bisognava cambiare, altrimenti non sareb-
be stato possibile effettuare dei cambiamenti con tanta rapidi-
tà: e questo va segnalato oggi, davanti alle urgenze dell’oggi e
dopo tanti anni di bonaccia dispersiva.
Quel governo ottenne la fiducia il 4 luglio dalla Camera, e
l’11 luglio adottò le sue prime misure, che erano misure di
forte cambiamento, e che investivano due terreni allora as-
solutamente connessi: spesa pubblica e partiti (perché, tra i
mali italiani che stavano incancrenendo in quel momento, c’e-
ra una presa dei partiti sulle imprese pubbliche che aveva con-
tribuito da un lato a soffocarle in termini economici, e dal-
l’altro a creare un clima non più tollerabile nella comunità
economica). Nel giro di pochi giorni ci trovammo a dover fa-
re una prima manovra di 30 mila miliardi sui conti del 1992,
il che fu fatto immediatamente l’11 luglio; e poi ci fu, sem-
pre l’11 luglio, la trasformazione degli enti di gestione del-
le partecipazioni statali in società per azioni, il che compor-

tava l’espulsione dei partiti dagli stessi,
una piccola rivoluzione rispetto al tempo. Il
Parlamento approvò in via definitiva il de-
creto il 7 agosto, e l’8 agosto facemmo i
Consigli, riducendoli a tre persone e cam-
biando tutti gli amministratori delegati.
Questa trasformazione fu particolarmente
importante, perchè avrebbe dovuto signifi-
care, finalmente, la prospettiva di una eco-
nomia pubblica nella quale ci fosse una ge-
stione non determinata dalle domande di-
rette non della politica, ma dei partiti (che
non è necessariamente la stessa cosa): un
cambiamento importante nell’Italia di allo-
ra, perché noi vivevamo una stagione nella
quale, tra i mali del tempo, c’era la malat-
tia dei partiti, che erano stati uno strumen-
to essenziale (e di cui oggi avvertiamo la
mancanza) nell’aggregare e filtrare le do-
mande sociali, ma che in quella stagione sta-
vano diventando dei controllori degli appa-
rati in nome e per conto di se medesimi, e
sempre meno della società.

Il ruolo di Ciampi
Un secondo punto di cambiamento importante fu quello che ri-
guardava i temi che poi ci troviamo davanti ancora oggi (ma,
appunto, in termini diversi). Ce li trovammo addosso tutti in-
sieme. E quando dico “ce”, vi faccio notare una cosa che poi
la storiografia successiva, come sempre bisognosa di miti, ha
alterato: perché c’è la stagione di Monti, e ci fu la stagione di
Ciampi; ma la storia di Ciampi era cominciata prima, e chi im-
postò tutto il lavoro che fu fatto già nel ’92 fummo noi due in-
sieme, quindi c’era già stato un lavoro comune. Se proprio non
si voleva intitolare la storia del ’92 a me, che appartenevo più
o meno ai reprobi, sarebbe stato almeno più corretto dire che
Ciampi aveva cominciato anche prima, insieme a me. Aveva-
mo un rapporto di collaborazione e di amicizia che risaliva a
molti anni prima. Un po’di aneddotica non guasta. L’inizio del-
la vicenda è in colazioni riservate che io e Barucci, Ministro del
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Tesoro, facemmo nel corso del luglio in Banca d’Italia, invita-
ti da lui. Il tema che discutevamo era: “Perché non svalutiamo?”.
L’economia italiana era in quel momento stretta dalla strozza
di un cambio troppo alto: ricordiamoci che la decisione di Kohl,
da tutti condivisa, di fare lo one to one tra il marco della Re-
pubblica Federale e il marco della scomparsa RDT portò dei for-
ti scompensi nel sistema monetario. Per reggere, gli interessi
andarono molto in su, e noi, per rimanere nella fascia di oscil-
lazione, in termini di rivalutazione artificiale della lira stava-
mo pagando un prezzo che era sul 20-25%. Quindi c’era un pro-
blema di tenuta dei rapporti di cambio, e c’era un problema di
costi interni.
La vicenda precedente ci aveva lasciato una eredità problema-
tica, che era quella della scala mobile. Prima di noi era inter-
venuto Scotti, abilissimo negoziatore, la cui abilità consisteva
anche nell’essere il “Tiziano” dei compromessi politici. Gli stu-
denti di storia dell’arte vengono portati a vedere i Tiziano per-
ché gli si fa vedere che se lo guardi da destra la prospettiva è
così, e se lo guardi da sinistra la prospettiva è cosà: quindi c’è
sempre una doppia lettura di Tiziano. E c’è una doppia lettura
di Scotti, per cui il “Lodo Scotti” sulla scala mobile è un lodo
che la sopprime e la mantiene a seconda di chi lo legge. E que-
sto tende a consentire l’accordo, ma a lasciare una fondamen-
tale incertezza sul suo significato.
Io avevo imparato a diffidare della scala mobile non alla Merryl

Linch, e neanche alla Confindustria: avevo imparato a diffida-
re della scala mobile in CGIL, che è sempre stato il mio sin-
dacato (confesso questa mia colpa, io sono stato sempre iscrit-
to alla CGIL, non ho mai smesso di esserlo). Quando dirigevo
l’IRES (era la fine degli anni ’70) avevamo constatato che la
scala mobile stava semplicemente distruggendo il potere ne-
goziale del sindacato, perché, dovendo limitare l’incremento dei
salari ad un certo livello, con un’inflazione che andava su, a quel
livello i salari arrivavano automaticamente grazie al meccani-
smo di adeguamento: a quel punto non c’era più spazio di ne-
goziato, e il sindacato non serviva a nulla. I primi a manifestare
questa preoccupazione (nel ’77-’78) furono i chimici, guidati
allora dal giovane Sergio Cofferati, e noi lavorammo all’IRES
per vedere come rimuovere questa mina.

La concertazione
Io ero rimasto fermo su questa idea, e nelle conversazioni in
Banca d’Italia arrivai alla conclusione, insieme a Ciampi, che
avremmo sbagliato a svalutare, e che ci conveniva prima si-
stemare le pendenze che erano rimaste aperte, in primo luogo
definendo un accordo con le parti sociali sui temi salariali, ol-
tre che sulla scala mobile. E fu proprio lui, ricordo ancora, a dir-
mi: “Guarda che noi non sappiamo come va a finire con lo
SME: tu occupati, ora, di trovare un’intesa con le parti socia-
li, e poi vedremo cosa succede dello SME”. E nel giro di tre
giorni, tra il 24 e il 27 luglio, raggiungemmo un buon accordo,
con il quale la scala mobile risultò soppressa, e venne introdotto
un EDR (lo chiamammo così, Elemento Distinto della Retri-
buzione) di 20 mila lire mensili, che avrebbe sostituito la con-
trattazione per il residuo ’92 e per il 93. Su questa base arri-
vammo a quello che io definisco “il vero capolavoro” di quel
governo: riuscire a reggere una elevata svalutazione della lira
(che poi arrivò, e che comportò l’allentamento del laccio che
stava intorno al collo delle imprese italiane) mantenendo fer-
mi i costi interni. L’inflazione non aumentò: fu un caso nel qua-
le la svalutazione esterna della moneta non fu accompagnata da
inflazione interna. La conseguenza fu che le imprese italiane ne
ebbero un beneficio reale: non quello fittizio che ti dà la sva-
lutazione-inflazione che dura una settimana, ma un effettivo
guadagno competitivo corrispondente ai 20 punti che si erano
perduti.
Nel frattempo stavamo andando a sistemare i settori principa-
li della spesa pubblica, con i decreti delegati fatti in base ad un
disegno di legge di delega predisposto sempre nel luglio, ap-
provato dal Parlamento a metà ottobre, e tradotto in decreti de-
legati tra ottobre e febbraio. Lì ci furono la previdenza e la sa-
nità: e allora la previdenza (per questo prima parlavo di cellu-
lite) aveva ancora la norma dei 19 anni, sei mesi ed un giorno,
che con i quattro anni di studi universitari consentiva a diver-
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se persone di essere ancora trentenni e di ottenere già un trat-
tamento pensionistico. In più c’era la cosa che costò di più al
sindacato, ma di cui era inesorabile la ratio, e che fu quella che
fece risparmiare di più negli anni successivi: lo sganciamento
dei trattamenti pensionistici dalla crescita salariale. La ragio-
ne chiunque avesse fatto vita sindacale come avevo fatto io la
conosceva benissimo: il pensionato non ti dà quell’aumento di
produttività al quale è legata una parte dell’aumento salariale,
perché non lavora; il pensionato ha titolo a non perdere capa-
cità d’acquisto, ma non a vedere incrementato il suo trattamento
in ragione di un’accresciuta produttività.
Come ho potuto fare queste cose, che erano abbastanza dure,
con un rapporto permanente di informazione, discussione e ne-
goziazione con il sindacato? Sarà che io, in qualche modo, ap-
partenevo a quel mondo, e lo trovavo naturale: ma lo trovo co-
munque naturale. Perché non è possibile adottare misure costose
in termini sociali, non solo se non c’è una qualche equità com-
plessiva che le renda accettabili in termini distributivi, ma se
non hai reso partecipi comunque coloro che rappresentano gli
interessi che tocchi. Ed io, infatti, ho sempre mantenuto una sin-
cera gratitudine verso i sindacati per quello che in quei mesi fe-
cero ed accettarono. Nell’ottobre, quando vennero adottate le
misure più pesanti, che erano per l’appunto queste, e ci fu il
blocco salariale pubblico, non ci fu uno sciopero generale: ci
fu una giornata di protesta che le tre Confederazioni (che allo-

ra stavano insieme, anche perché non c’era nessuno che per-
vicacemente cercasse di dividerle) organizzarono volutamen-
te con manifestazioni solo regionali, e non con la grande ma-
nifestazione a Roma. Bruno Trentin si prese dei bulloni che in
realtà erano destinati a me: ma il fatto che li prendesse lui vuol
dire che si percepiva che avevamo lavorato insieme. Io ero sta-
to onesto con loro, ci eravamo chiariti proprio per il continuo
rapporto: queste sono le cose che devono essere fatte; suAe B,
ci può essere la vostra firma, su C non ve la chiedo, ma vi di-
co che lo devo fare; non vi chiedo di metterci la firma, ma non
chiedetemi di non farlo. Ed in quel clima ricordo che prima di
un Consiglio dei Ministri dei primi di ottobre nel quale parti-
vano le misure pesanti, fu proprio Bruno a dirmi: “Ma, allora
perché non metti una tassa sulle moto di lusso?”. In quel mo-
mento gli venne in mente di identificare la patrimoniale nelle
moto di lusso, e un quarto d’ora dopo il Consiglio dei Mini-
stri approvava la tassa sulle moto di lusso. Non so quanto fos-
se importante, però era significativa: visto che rompevamo le
scatole a tre quarti d’Italia, le rompevamo anche a quelli delle
moto di lusso.
Per restare all’aneddotica, e poi smetto con questi temi, con-
tinuo ad essere convinto che la Banca d’Italia non abbia ap-
prezzato il prelievo del 6 per mille dei primi di luglio. Il 6 per
mille sui conti correnti, rapinato con destrezza nella notte, fa-
ceva parte del primo decreto dell’11 luglio, quello che ser-
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viva a raccogliere i 30 mila miliardi per il ’92. Erano le quat-
tro di notte, e da cinque ore io dicevo di no con la testa alle
proposte che mi venivano dai dirigenti del Ministero delle Fi-
nanze, perché a me servivano 8 mila miliardi che mancava-
no all’appello, e loro mi proponevano o l’aumento dell’IVA
o un aumento di un punto generalizzato su tutti i contribuenti
IRPEF: non volevo aumentare i prezzi, e non trovavo so-
cialmente giusto aumentare l’IRPEF in modo percepibile so-
lo dai ceti meno abbienti. Allora Goria mi chiamò fuori e mi
disse: “Potremmo fare una cosa di un X per mille sui conti
correnti: in fondo è una patrimoniale mobiliare, anche se non
lo si è mai fatto”. Sarà che sono un vecchio socialista, ma l’i-
dea di patrimoniale mobiliare non è che la trovavo così dis-
gustosa. Mi sembrava che potesse anche avere un senso, e gli
dissi: “Vattela a studiare. Però, mi raccomando, parlane con
Ciampi, perché voglio essere sicuro che il Governatore non
ritiene eversivo toccare i risparmiatori”. Lui mi disse: “Ci la-
voro, e poi domani, in Consiglio dei Ministri, ti dico se si può
andare o no”. Comincio il Consiglio dei Ministri il giorno do-
po, e aspetto che arrivi Goria. Ad un certo punto arriva, ed
io, per non dare la sensazione ai colleghi che era un’opera-
zione non ancora definita, feci un errore: cioè gli dissi a di-
stanza, ma in modo che capisse dalla lettura delle mie labbra:
“Hai parlato con Ciampi?”. Lui evidentemente non capì, e mi
fece di sì (della serie “la sventurata rispose”). A quel punto,
io gli diedi il via, e partì il 6 per mille mentre Ciampi non ne
sapeva nulla. Certamente Ciampi è un signore, e la cosa ven-
ne assorbita: ma fu eterodossa. Riuscimmo a raccogliere gli
8 mila miliardi, e continuo a pensare che fu uno dei modi so-
cialmente più equi per racimolarli (di sicuro di più che non

aumentando l’IRPEF a carico di tutti i ceti, in particolare dei
meno abbienti). Comunque adottammo delle misure forte-
mente innovative: lasciammo un sistema previdenziale as-
sestato, e nella sanità introducemmo criteri di contabilità che
non aveva. Tutto sommato ebbi l’impressione che così da-
vamo un po’ ragione a Franco Modigliani, che aveva scritto
“Italiani, rientrate nella razza umana”, perché aveva avuto
netta la percezione che noi stessimo vivendo sottraendoci al-
le regole di normale funzionamento di qualunque economia.

La crisi attuale
Oggi i temi sono più difficili. Oggi modificare la spesa pubblica
significa impegnarsi in profonde azioni di riforma degli appa-
rati pubblici, che, così come sono, non possono reggere ad ul-
teriori riduzioni, e per reggere ad ulteriori riduzioni hanno bi-
sogno di essere modificati: taglio senza riforma è solo agonìa,
e chiunque vada a governare ora deve avere chiaro che lo Sta-
to e gli Enti locali stanno agonizzando, perché tutto è rimasto
come prima, ma l’ossigeno viene progressivamente sottratto a
tutti, quindi tutto tende a isterilirsi, ad estinguersi, a perdere ca-
pacità d’azione, tutto diventa paradossalmente costoso e inu-
tile: perché essendo inutile diventa costoso anche se costa me-
no. E allora occorre sottrarsi a questa deriva con una capacità
anche di disegno e di riforma, che fino ad ora evidentemente
è mancata.
Quando i moralisti (e io ormai appartengo a quella specie lì) di-
cono che bisogna ridare un futuro perché siamo caduti nel pre-
sente, danno le fondamenta di una prescrizione che è anche una
prescrizione economica: perché non è possibile, in un mondo
che sta cambiando enormemente, non sapere, non discutere, non
voler sapere su che cosa l’Italia potrà contare per il suo futu-
ro, e a che cosa si può ancorare una specificità italiana che ci
consenta di essere competitivi in un mondo nel quale la parte
di ricchezza che noi potremmo avere sarà comunque più bas-
sa, in un mondo nel quale noi ci avviamo ad affrontare difficoltà
maggiori, con una popolazione sempre più vecchia, dovendo
competere con paesi la cui popolazione è molto più giovane, e
quindi più dinamica, più aggressiva, più innovativa di noi.
Questi sono i temi centrali: guardarlo con coraggio, il futuro,
e rimotivarli, questi italiani.Anoi, allora, fu facile: l’economia,
di per sé, andava, ma aveva proprio questa strozza del cambio
non competitivo; quando la strozza fu tolta, ripartì. Ora non è
così: ora c’è bisogno proprio di rimotivarci, e di dare un sen-
so a chi è giovane.
Come si fa? Per non farla troppo lunga, permettetemi di di-
re una cosa generale a cui credo: c’è davvero il problema di
ridare una motivazione morale alla guida economica e poli-
tica. Uno dei fattori che hanno abbioccato il paese nel pre-
sente è la perdita del senso morale di ciò che si fa. Non è da
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prete questo discorso, anche se lo fanno più spesso i preti, e
questo mi dispiace: non che lo facciano, ma che abbiano qua-
si il monopolio nel farlo.

Gli anni Ottanta
Io sono tra quelli convinti che è giusto criticare gli anni ’80.
La critica degli anni ’80, beninteso, non deve essere provin-
ciale, e quindi non è, come talvolta accade nel nostro dibat-
tito pubblico, una critica a Craxi: Craxi sarà stato anche gran-
de, ma non così grande da meritarsi lui la critica che si me-
ritano gli anni ’80.
Tony Judt, che non sa neanche chi era Craxi (con il quale io ho
lavorato), così apre il suo Guasto è il mondo: “Il materialismo
e l’egoismo della vita contemporanea non sono aspetti intrin-
seci della condizione umana. Gran parte di ciò che oggi appa-
re naturale risale agli anni ’80: l’ossessione per la creazione di
ricchezza, il culto della privatizzazione del settore pubblico, le
disparità crescenti fra ricchi e poveri”. Non fu Craxi, fu la si-
gnora Thatcher, a dire che la società non esisteva e che esiste-
vano solo gli individui. E forse, più ancora di lei, fu determi-
nante Deng Tziao Ping nel dare al mondo la svolta in quella di-
rezione.
Questo ha creato un problema, un grosso problema, che meglio
che da chiunque altro fu posto da Giovanni Paolo II, quando,
dopo aver contribuito ad abbattere il comunismo, prese posi-
zione nei confronti dello stesso capitalismo, ponendo una que-
stione chiamata, dopo di lui, “questione antropologica”: che non
si costruisce un essere umano se la sua diseguaglianza viene vi-
sta solo come diseguaglianza economica, se gli si danno degli
appagamenti materiali e basta. Per rimetterlo in una condizio-
ne migliore bisogna saper cogliere gli altri aspetti della perso-
na, e la sua preoccupazione era che con il sistema nel quale sta-
vamo entrando questi altri aspetti finissero per perdersi. Poi noi,
tra laici e cattolici, abbiamo litigato sugli embrioni, e siamo sta-
ti capaci di ridurre la “questione antropologica” alle vicende che
l’essere umano ha prima di nascere e quando sta per morire: tut-
te le vicende che lo interessano nel periodo intermedio le ab-
biamo lasciate alla Thatcher.
Ecco, questo è il tema per tutti, per credenti e non credenti:
quello di recuperare la “questione antropologica” nella inte-
rezza della vita, e quindi di nutrire il futuro di prospettive che
siano umane, e non soltanto legate alla redistribuzione, pur
cruciale, del reddito: ponendole insieme, come giustamente
(lo nota Tony Judt) ha sempre fatto la socialdemocrazia sve-
dese, nella storia della quale l’eguaglianza distributiva (e quin-
di la politica fiscale) è una questione in primo luogo morale,
legata alla pari dignità di tutti, non alla necessità per tutti di
appagare i propri desideri.
In questo io vedo una forza trascinante di cui ora c’è bisogno per

rimettere in piedi l’Italia, in particolare per rimotivare i giova-
ni, che a questo sono particolarmente sensibili, da questo pos-
sono essere attratti: non è possibile che il paese si rimetta in pie-
di se non fa azioni positive che contrastino le proprie naturali ten-
denze demografiche, cioè se non fa azioni positive volte a da-
re ai giovani quel peso specifico di cui hanno bisogno per es-
sere i motori di una società che, affidata agli ultracinquantenni,
finisce per non avere motori.
Questo è il mio appello finale. Il riformismo è dunque fatto di
6 per mille, di sconnessioni di retribuzioni da indici automati-
ci, di visioni degli apparati pubblici per adeguarne le funziona-
lità ed i costi: ma guai se il riformismo diventa soltanto singo-
le riforme, guai se perde quel senso complessivo, che è poi quel-
lo che lo distingue dal dirigismo dall’alto: non decidere dei de-
stini degli altri, ma - ce lo dicevamo sempre con Gino Giugni -
farli camminare sulle proprie gambe. “Lazzaro, alzati e cam-
mina” ha un grande valore morale: Lazzaro è una persona che
deve poter crescere in tutti i suoi aspetti, in tutti i suoi profili, e
deve contribuire a fare una società migliore, non ad essere un
arraffone che quando ha arraffato abbastanza ha realizzato se
stesso e si ritiene pago verso il futuro perché ha anche compe-
rato la BMWal figlio. Ecco, il riformismo deve avere tutti que-
sti ingredienti dentro di sé: e speriamo che i professori della Boc-
coni li abbiano.
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>>>> dossier/la crisi dell’euro

Nella tempesta economica e finanziaria che perdura nei cieli del
vecchio continente la designazione di Ignazio Visco a nuovo

governatore della Banca d’Italia è stata un improvviso (e inatteso)
squarcio di luce. Si sa che nella tempesta proliferano quei vendito-
ri di parafulmini dell’omonimo racconto diMelville, che se ne van-
no in giro a bussare alle porte di cittadini atterriti, persuadendoli a
ogni scintillio di lampo e risuonar di tuono della benignità delle lo-
ro economiche aste di rame. Un gioco di lucro sulla comprensibile
paura diffusa, che piace assai, a destra e a sinistra, e si accompagna
alle previsioni escatologiche sui destini nefasti che attenderebbero
quell’affascinante binomiodi liberaldemocrazia ed economiadimer-
cato che tanto ha giovato e ancora giova alle sorti umane. Ignazio
Visco non ha mai venduto parafulmini, ed essendo convinto, con
Giorgio Ruffolo che il capitalismo abbia i secoli contati, è un intel-
lettuale da sempre impegnato a capire come farlo funzionare me-
glio, quel benevolo binomio di cui sopra.Non c’è dubbio che il suo
governatorato si contraddistinguerà proprio in tal senso. Alla ne-
vrastenica balbuzie di tanti cattivimaestriVisco opporrà il buon sen-
so e il criticismo della sua scienza economica, come ha fatto d’al-
tronde con costanza in questi anni.

Allievo di Federico Caffè a Roma e del Nobel per l’economia
Larry Klein a Philadelphia, IgnazioVisco è quanto di meglio og-
gi la Banca d’Italia potesse offrire alla nazione e a se stessa. Se è
vero che la sua designazione è stata in parte fortuita, per via del
dilettantismomostrato nella vicenda dal governoBerlusconi, è an-
che vero che Visco è una “creatura” di Bankitalia e buon gioco
ha avuto il presidente Napolitano a trovarselo tra i vice Direttori
in carica al momento del passaggio di consegne. Noto il legame
diVisco col nuovo capo della Bce e suo predecessoreMario Dra-
ghi, nota la vicinanza di Visco al Ciampi governatore, nota pure,
infine, la distanza daAntonio Fazio, è possibile rinvenire agilmente
le caratteristiche dell’ultimo cursus honorum effettivamenteme-
ritocratico rimasto in Italia, quello che si può svolgere a via Na-
zionale e che ha interessato, appunto, la carriera di IgnazioVisco.
Studioso di economia reale e “riformista”,Visco è stato capo eco-
nomista dell’Ocse tra il ‘97 e il 2002, quando Fazio vietava in-
ternet a via Nazionale. Fu Draghi a volerlo vice Direttore e a sce-

glierlo come suo alter ego nei frangenti più cruciali dei suoi sei
anni al vertice di Bankitalia. Visco ha spalleggiato Draghi alle ri-
unioni del G8 e del G20, come pure a quelle dell’Ecofin. E quan-
do, nell’ultimo burrascoso anno, c’è stato bisogno di un uomo del-
la Banca che andasse a spiegare al Parlamento come andavano le
cose, Draghi ha sempre inviato Visco. Proprio dalle tre audizio-
ni tenute nel dicembre 2010 e in aprile e in agosto 2011 è possi-
bile abbozzare un’agendaVisco sui temi turbinosi della crisi. Un’a-
genda europea e globale che se prende di petto le inadeguatezze
e gli errori di tre anni di governo Berlusconi, non risparmia la bal-
buzie riformista e i vaneggiamenti terzinternazionalisti dell’op-
posizione, mostrandosi capace di quel pensiero lungo di cui og-
gi il ceto politico drammaticamente difetta.

L’audizione più vicina nel tempo è quella tenuta in agosto alle
commissioni Bilancio di Camera e Senato, riunite in occasione
della manovra di ferragosto. Con una maggioranza di governo
inchiodata sulla lineaMaginot della mera difesa dei conti, Visco
rammentava, con pari pacatezza e decisione, l’importanza di agi-
re su entrambi i termini del rapporto deficit/Pil, rilevando l’i-
nefficacia sul medio-lungo periodo di qualsiasi azione di rifor-
ma che non agisse simultaneamente su numeratore e denomi-
natore: «Il riequilibrio dei conti pubblici deve pertanto associarsi
a una politica economica volta al rilancio delle prospettive di cre-
scita della nostra economia. Occorre recuperare competitività e
creare un ambiente più favorevole all’attività d’impresa, all’of-
ferta di lavoro, alla formazione di capitale umano e fisico. Non
vi sono alternative ad azioni incisive volte al rapido pareggio dei
nostri conti pubblici e al miglioramento della qualità della re-
golamentazione e dei servizi pubblici». Allo scopo di rendere il
sistema-paese più ospitale al fare impresa, Visco in agosto se-
gnalava la priorità della riforma del mercato del lavoro: la mar-
cata sintonia con le proposte di Pietro Ichino e le indicazioni del-
le istituzioni europee affermava un’implicita distanza sia dalla ini-
bita confusione del ministro Sacconi, sia dall’intansigentismo del-
la CGIL e delle forze politiche ad essa subalterne. Visco smon-
tava facilmente l’idea che la valorizzazione della contrattazione
aziendale decentrata non fosse in sintonia con la vicenda conti-

L’asse Roma-Francoforte
>>>> Antonio Funiciello
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nentale, essendo in atto in paesi con modelli di relazioni sinda-
cali non dissimili dallo schema di riferimento italiano: «La flui-
dità del processo di riallocazione è condizione essenziale per as-
secondare la trasformazione dell’economia italiana e sospinger-
ne la crescita. Le riforme realizzate negli ultimi 15 anni hanno
facilitato l’accesso al mercato del lavoro in molteplici situazio-
ni particolari, ma ne hanno accresciuto il dualismo». Qui per Vi-
sco diviene essenziale rivedere sistemicamente i meccanismi di
regolamentazione dei rapporti di lavoro, armonizzandoli con il
sistema di sicurezza sociale: «Per stimolare la partecipazione al
mercato del lavoro delle componenti che hanno unamaggiore dif-
ficoltà di inserimento o di permanenza in condizione di occu-
pazione, soprattutto quella femminile, sono rilevanti anche po-
litiche di contesto, come la fornitura di servizi di cura, e il ridi-
segno del sistema fiscale». Più che le quote rosa, Visco mostra
di preferire le aliquote rosa: «La riforma dell’imposizione e del-
l’assistenza dovrà disegnare un sistema che renda quanto più fa-
vorevole la partecipazione al mercato del lavoro di tutti, ma in
particolare delle donne». Come pagare tutto ciò? «Parte delle ri-
sorse che si dovessero rendere disponibili da un innalzamento del-
l’età pensionabile delle donne potrebbe essere utilizzata per fa-
vorire l’occupazione femminile». Ovviamente non mancava, in
agosto, una riflessione puntuale sulla voce pensioni, con un’in-
dicazione precisa in direzione del rapido completamento della ri-
formaDini, correggendo le disparità di trattamento ancora vigenti.
Un aumento delle quote per l’accesso alla pensione di anziani-
tà (date dalla somma degli anni di contribuzione e di età) veni-
va da Visco segnalato come un ulteriore utilissimo intervento.

Sia nell’audizione di agosto che in quella di aprile particolare at-
tenzione il futuro Governatore riservava al controllo della spe-
sa pubblica. In aprile, quando il governo traccheggiava e l’op-
posizione negava l’esigenza stessa della manovra economica (co-
me pure aborriva l’idea del pareggio di bilancio in Costituzione),
Visco richiedeva una drastica ridefinizione dell’entità e delle mo-
dalità dell’intervento pubblico. Capitoli di spesa come infra-
strutture e istruzione (su questo si dirà meglio in conclusione) ve-
nivano considerati decisivi per rimettere in moto la crescita; al-
tri meno – per esempio la spesa sanitaria - ma difficilmente com-
primibili, visto il costante invecchiamento della popolazione. Es-
senziale, dunque, sfidare la pubblica amministrazione sulla sua
scarsa competitività e bassa efficienza, promuovendo un ap-
proccio più selettivo sui diversi capitoli di spesa e compiendo scel-
te coraggiose per le priorità nell’allocazione delle risorse. Il me-
todo? La spending review, naturalmente, per «adottare e raffor-
zare specifici indicatori di performance nelle diverse strutture pub-

>>>> heri dicebamus

Libertà di licenziare per salvare
l'occupazione
>>>> Paolo Sylos Labini

Nei giorni caldi della polemica sui “licenziamenti facili”,
mentre CGIL, CISL e UIL ritrovavano l’unità sul più discuti-
bile dei terreni, il ministro Sacconi, a sostegno della posizione
del governo, ha citato anche un articolo di Paolo Sylos
Labini. Una volta tanto la citazione era appropriata. L’arti-
colo venne pubblicato sulla Repubblica del 22 giugno 1985,
e di seguito ne riportiamo il testo: con l’auspicio che, dopo
un quarto di secolo, il dibattito pubblico torni a misurarsi col
merito dei problemi, invece di risolversi in pura propaganda.

Secondo la teoria economica tradizionale, una riduzione dei
salari fa crescere l’occupazione. Keynes criticò questa tesi
con l’argomento che i salari non sono solo costi, ma anche
redditi: un taglio dei salari provoca una diminuzione della
domanda totale, col probabile risultato che l’ occupazione
resta invariata. Di recente, però, l’esperienza degli Stati Uniti
ha rimesso in discussione l’intera questione: negli ultimi dieci
anni l’occupazione è aumentata di oltre 20 milioni di persone,
una massa simile a quella di tutti i lavoratori del nostro paese.
Poiché non di rado in quel paese i salari reali sono diminuiti,
tale esperienza ha scosso la fiducia nell’argomentazione key-
nesiana e, di rimbalzo, ha ridato fiducia all’argomentazione
tradizionale. In realtà entrambe le argomentazioni sono criti-
cabili, ma entrambe contengono una parte di verità. Sono
entrambe criticabili soprattutto perché sostanzialmente igno-
rano le variazioni di produttività: non si tratta di tagliare i
salari, si tratta di fare in modo che crescano ad un saggio pros-
simo a quello della produttività, così da preservare il ruolo
che hanno nel sostenere l’espansione della domanda senza
aggravio per i costi delle imprese. Quelle argomentazioni
contengono una parte di verità poiché le variazioni dell’occu-
pazione dipendono congiuntamente da quelle del reddito e del
costo relativo del lavoro, relativo sia rispetto ai prezzi dei pro-
dotti finiti, sia in particolare rispetto ai prezzi delle macchine
e delle apparecchiature per l’automazione. E’ evidente: se i
salari aumentano più dei prezzi delle macchine le imprese
hanno convenienza a risparmiare lavoro - l’idea originaria fa
capo addirittura a Ricardo. E’ vero che il risparmio di lavoro
significa aumento di produttività, la quale, principalmente per
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bliche a livello centrale e locale (uffici, scuole, ospedali, tribu-
nali) e sviluppare meccanismi che consentano di valutare l’ade-
guatezza dell’entità di ciascuna voce indipendentemente dalla spe-
sa storica (zero-based budgeting). Tale sforzo dovrebbe accele-
rare i tempi con cui la struttura delle erogazioni si adegua all’e-
volversi delle esigenze del paese, permettendo di selezionare le
soluzioni più efficienti ed efficaci». La spending review è tema
centrale anche dell’audizione agostana: «La revisione della spe-
sa dovrebbe considerare l’accorpamento di enti con finalità si-
milari, la concentrazione della presenza territoriale delle ammi-
nistrazioni allo scopo di conseguire economie di scala, la ridu-
zione delle aree di sovrapposizione, l’accrescimento delle for-
me di integrazione nella gestione dei servizi amministrativi in-
terni». Il tutto collegato al federalismo fiscale: «L’ulteriore ri-
duzione dei trasferimenti agli enti decentrati andrebbe realizza-
ta coerentemente con l’attuazione del federalismo fiscale, acce-
lerando l’applicazione del nuovo meccanismo di finanziamen-
to degli enti basato su costi e fabbisogni standard. L’imposizio-
ne di stringenti vincoli di bilancio e l’assegnazione di un’adeguata
autonomia impositiva consentirebbero di responsabilizzare gli en-
ti nella gestione dei comparti di loro competenza».

Una rivoluzione continentale
Una rivoluzione liberale, quella di IgnazioVisco?Probabilmente sì,
e si vorrebbedavvero chiamarla così, non fosse questa locuzioneor-
mai logorata dall’uso improprio che se n’è fatto in Italia. Di certo è
una rivoluzione continentale, in cui l’impegnonazionale è iscritto nel
destino comunedi un rilancio del sogno europeo.Qui fortissimo è il
legame con il Napolitano che già alla fine degli anni ‘70, pur in un
altro contesto, premeva l’acceleratore sul «passaggio auna fase nuo-
va dell’integrazione, il cui elemento caratterizzante non può che es-
sere un reale coordinamento delle politiche economiche»: quel Na-
politano che oggi a ogni piè sospinto, contro le pigrizie del governo
e gli abbagli dell’opposizione, richiama la stella polare dell’Unione
comeguidaprivilegiata nell’azionedi governo.Nell’audizionedi di-
cembreVisco precisava: «Vi è un ampio consenso sulla necessità di
accrescere il coordinamentodelle politiche economichedei paesi del-
l’Unione europea, di rendere più efficaci le regole di bilancio euro-
pee, di rafforzare le procedure di bilancio nazionali». E ancora: «Il
rafforzamentodella sorveglianzadelle condizionimacroeconomiche
e strutturali dei paesi membri è anch’esso necessario. L’esperienza
recente ha mostrato che il solo rispetto delle regole di finanza pub-
blicanonèunacondizione sufficienteper evitaregravi tensioni.Èper-
tanto inevitabilemuovere versounamaggiore integrazionedelle po-
litiche economiche. Un meccanismo europeo di stabilità finanzia-

questo motivo, durante gli anni scorsi nel nostro paese è
aumentata spesso più che negli Stati Uniti; è anche vero, però,
che l’aumento nel costo relativo del lavoro ha stimolato
soprattutto le innovazioni che risparmiano lavoro per unità
prodotta: ciò ha contribuito alla diminuzione dell’occupa-
zione nell’industria, specialmente nelle grandi e medie
imprese. Fino a dieci anni fa in Italia, come in altri paesi
europei, la crescita del reddito era tale da rendere innocua la
spinta in alto del costo del lavoro; in seguito il più lento svi-
luppo non ha più controbilanciato l’azione frenante del costo
del lavoro sull’aumento dell’occupazione. Negli Stati Uniti,
più che a una particolare linea di politica economica, il forte
aumento dell’occupazione va imputato alle caratteristiche dei
mercati del lavoro, fra cui c’è (c’è sempre stata) l’ampia
libertà di licenziamento; negli anni più recenti va imputato
anche all’espansione del reddito, spinta principalmente dalle
spese pubbliche. Ma se per l’occupazione gli Stati Uniti fanno
buona figura, non altrettanto brillante è il quadro che essi pre-
sentano per la disoccupazione, che, pur essendo diminuita nel
1984, è pur sempre alta: 7,5%. Per la disoccupazione, invece,
appare assai positivo il quadro offerto da quattro paesi euro-
pei -Germania occidentale,Austria, Svezia e Norvegia - e dal
Giappone. In questi paesi la conflittualità sociale, misurata
dal rapporto fra giorni di sciopero e occupazione totale, è
molto bassa, mentre è relativamente alta in Francia, in Inghil-
terra, negli Stati Uniti ed è molto alta in Italia.
La bassa conflittualità può esser vista come l’indice di un alto
grado di consenso sociale, che da tempo ha dato origine a isti-
tuzioni capaci di risolvere i contrasti d’interesse riducendo al
minimo l’esplosione di conflitti. In tal modo questi paesi
hanno potuto conseguire risultati anche migliori di quelli otte-
nuti, con cospicui costi umani, dagli Stati Uniti. L’anno
scorso nel nostro paese c’è stata una caduta della conflittua-
lità: può essere un fatto contingente, ma può anche essere l’
indizio di una svolta. Oggi è in atto - lo sappiamo bene - una
grave crisi del sindacato. Dal male può nascere il bene e può
essere giunto il momento di sottoporre ad una profonda revi-
sione critica la strategia politica e sindacale riguardante l’oc-
cupazione, andando nella direzione opposta a quella indicata
dallo sciagurato slogan della conflittualità permanente. Le
stesse protezioni legali e sindacali a favore di chi ha la fortuna
di essere già occupato sono in primo luogo il frutto di quella
conflittualità esasperata. Quelle protezioni si sono tradotte in
ostacoli di vario genere posti ai movimenti dei lavoratori nel-
l’ambito stesso delle imprese e, ancora di più, al licenzia-
mento di persone non veramente utili alle imprese: ostacoli
sostanzialmente simili a quelli posti, nell’immediato dopo-
guerra, alle aziende agrarie con l’imponibile di mano d’opera
- una misura di emergenza, in seguito abbandonata, senza
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ria come quello concordato dall’Eurogruppo contribuirebbe a raf-
forzare la costruzioneeuropea».Altro che le chiacchierenostrane sul-
la deriva tecnocratica dell’Ue.Visco guarda e parla a quella Europa
politica che non c’è e che si deve fare proprio consolidando la go-
vernance continentale. In tal senso il duo Visco-Draghi, l’asse Ro-
ma-Francoforte, garantisce la perimetrazione di un proficuo spazio
d’azioneper la politica nazionale: sia per quel che concerne lo scam-
polodella presente legislatura, col governo in caricaperduranteo con
unesecutivo tecnicochemeglio sappia farsi caricodelle pressanti sfi-
de, sia per quanto al futuro attende l’Italia in vista di elezioni politi-
che che, al massimo, si dovranno tenere tra un anno emezzo.

Il ruolo della conoscenza
L’agendaVisco è chiara e non farà sconti a nessuno. In particolare
a sinistra ci si troverà costretti a fare i conti col nuovoGovernatore
su un tema che gli è caro forse più di tutti gli altri: la conoscenza.
La sinistra italiana fa sfoggio su questo terreno di un ritardo imba-
razzante.Da due anni a questa parte tutte le iniziative del Partito de-
mocratico su scuola, università, ricerca, sono figlie della più gretta
indolenza culturale e immiserimento sindacale della propria offer-
ta politica. Sul tema, viceversa, IgnazioVisco vola alto da anni, e più
di recente, anche in pubblicazioni divulgative, ha assunto posizio-
ni di radicalità riformista che, se mettono alla berlina l’attendismo
del governo, fannoanche luce sul vuotopneumaticodell’opposizione.
«Il rilancio della scuola, in ultima analisi, è un tema centrale della
politica economica, non una semplice questione di finanza pubbli-
ca né tantomeno una questione settoriale», ha scrittoVisco sulMu-
lino all’inizio dell’anno.La scuola italiana non funziona: produce un
numero di diplomati terribilmente basso e scarsamente competiti-
vo anche per la sua qualità. Non è solo un problema di risorse, se la
Germania spendedimenoeottiene risultatimigliori.Gli studenti ita-
liani passano troppo tempo nelle aule scolastiche (8300 ore contro
le 6800dellamediaOcse), hanno insegnanti la cui preparazioneme-
dia è insufficiente e manager scolastici incapaci o impossibilitati a
dirigere alcunché. Indispensabile, sostiene il nuovoGovernatore del-
la Banca d’Italia, «ripensare i tradizionali rapporti tra conoscenze e
risoluzione di problemi, tra sapere e saper fare, tra conoscenza e pra-
tica. Il superamento dimetodi didattici fondati su una sostanziale se-
parazione tra l’apprendimento delle conoscenze e il loro successi-
vo utilizzo nella vita lavorativa potrebbe richiedere l’introduzione
di importanti cambiamenti nell’organizzazione scolastica, nei me-
todi di insegnamento, negli stessi edifici e ambienti scolastici».Una
rivoluzione copernicana dell’istruzione, per rendere il nesso cono-
scenza-crescita il nodo politico che stringe sul rilancio della com-
petitività del sistema-paese. Il cuore pulsante dell’agendaVisco.

resistenze e senza rimpianti, dagli stessi sindacati. E’ chiaro
che se è molto oneroso licenziare le persone una volta
assunte, le imprese saranno indotte ad automatizzare o a
robottizzare un numero crescente di processi produttivi e l’oc-
cupazione ristagnerà o addirittura diminuirà. La revisione
strategica deve riguardare diverse linee. In primo luogo, con-
verrebbe studiare la possibilità di liberalizzare l’assunzione e
il licenziamento dei giovani sotto i trent’anni in rapporto alle
esigenze della formazione professionale - spesso i giovani
non hanno affatto, come ideale supremo, la sicurezza del
posto; nel piano del ministro del Lavoro sono previsti i con-
tratti a termine di formazione, una proposta simile a quella
appena indicata (per evitare abusi, occorrerebbe fissare quote
massime di lavoratori di tale categoria). Di fatto, sul piano
dei licenziamenti, aperti o mascherati, i sindacati, lentamente,
stanno cedendo; ma non vogliono che questo si dica. Risul-
tato: il danno e le beffe. Essi debbono concentrarsi seriamente
sulla crescita dell’occupazione e non impegnarsi esclusiva-
mente nella difesa rigida dell’occupato nel suo posto di
lavoro. Negli ultimi anni, non solo in Italia, ma anche in altri
paesi europei, si è discusso a lungo -molte parole e pochi fatti
- sui mezzi più adatti per ridurre la disoccupazione, soprat-
tutto quella giovanile. Si è insistito sulle misure che possono
far crescere il reddito. Ma questo è solo il primo determinante
dell’occupazione; quanto al costo del lavoro, il cui andamento
va visto come un indicatore della situazione complessiva del
mercato del lavoro, si è discusso di politica di redditi e, in ter-
mini vaghi e timorosi, sull’opportunità di accrescere la flessi-
bilità in questo mercato.
Una politica di robusta espansione del reddito e dell’occupa-
zione può avere probabilità di successo a due condizioni: che
si operi su entrambi i determinanti e non su uno soltanto; e -
come si è sempre più spesso sostenuto dopo le delusioni fran-
cesi - che si agisca, non isolatamente, ma sul piano europeo.
Debbono mobilitarsi non solo i governi ma anche i sindacati:
la recente iniziativa sindacale al livello europeo in favore del
cosiddetto piano Tarantelli fa bene sperare. Ma bisogna non
fermarsi solo alle misure volte in modo diretto all’espansione
del reddito. La disoccupazione giovanile è un problema
comune a tutti i principali paesi europei - neppure la Germa-
nia occidentale ne è esente; ma è particolarmente grave per
noi: ricordiamoci che quello della disoccupazione sta diven-
tando sempre di più un problema meridionale. Come conse-
guenza, in molte aree del Sud stanno crescendo, fra le giovani
generazioni, la frustrazione e il pessimismo, foriero non d’im-
possibili rivoluzioni, ma di cupa inerzia e di diffusione di
comportamenti, come si usa dire, devianti. Non è dunque sol-
tanto un problema di sviluppo economico: è un problema di
crescita civile dell’intero paese.
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>>>> dossier/la crisi dell’euro

Dopo le recenti vicende politico-parlamentari (il voto
negativo della Camera sul rendiconto dello Stato 2010

ed il successivo voto di fiducia), uno dei più acuti commenta-
tori italiani ha scritto che l’Italia è in “un limbo insidioso”
(Franco, 2011). A mio avviso l’analogia, pur suggestiva, non
dà efficacemente il senso della situazione della società e del-
l’economia italiana: da oltre tre lustri è “in mezzo al guado”,
come scrissero efficacemente Bertola e Ichino 16 anni fa in
un saggio in cui guardavano specificatamente al mercato del
lavoro e alla sua evoluzione nel primo scorcio degli Anni
Novanta (Bertola, Ichino, 1995). Siamo “in mezzo al guado”
perché abbiamo lasciato una sponda (un sistema tutto som-
mato protetto anche se arretrato) e non vediamo ancora l’altra
e le sue caratteristiche. Lo sottolinea una recente analisi di
Georg Erber dell’Istituto tedesco di ricerca economica, il noto
DIW di Berlino, nella versione in inglese intitolata “Italy’s
Fiscal Crisis” (Erber, 2011). Erber (particolarmente ascoltato
presso il governo della Repubblica Federale) considera quella
italiana “una delle economie più vulnerabili dell’area del-
l’euro”. Traccia le vicende della finanza pubblica italiana
dagli Anni Novanta ad oggi, ponendo l’accento sulla crescita
del debito pubblico in rapporto al prodotto interno lordo. Non
dà molto credito ai vari “piani di rientro” ed a “manovre”
grandi e piccole, ed afferma che la situazione da “fragile” è
diventata “drammatica” in seguito alla crisi internazionale del
2007-2008. Descrive con dettaglio puntiglioso i declassa-
menti subiti dai nostri titoli di Stato (e non solo) da parte dalle
agenzie di rating. Amare le conclusioni: “L’Italia ha di fronte
a sé un dilemma: come stimolare la crescita nel breve periodo
e ridurre indebitamento e debito sino a rendere sostenibile la
situazione della propria finanza pubblica. Anche se gli altri
Stati della zona dell’euro si mobilitassero in massa, le pro-
spettive future del paese restano buie”.
Non è neanche incoraggiante il recente lavoro di Gabriella
Deborah Legrenzi e di Costas Mileas (ambedue di Brunei
University) sulla sostenibilità del debito nei GIIPS (Grecia,
Irlanda, Italia, Portogallo e Spagna) pubblicato dal CESifo di

Monaco poche settimane fa (Legrenzi, Mileas, 2011). L’ana-
lisi è originale poiché valuta la sostenibilità o meno del debito
sulla base di “soglie” variabili in base alla storia economica
di ciascun paese e/o alla frequenza del verificarsi di crisi
finanziarie. Viene quindi scartata l’ipotesi, piuttosto grezza
ma molto frequente, secondo cui il rapporto tra stock di
debito e Pil non deve superare una determinata ed immutabile
livello. Secondo i calcoli presentati nel lavoro, però, la soglia
ora applicabile all’Italia è uno stock di debito che non superi
l’87% del Pil: quindi “è naturale che gli operatori internazio-
nali siano preoccupati e chiedano elevati tassi d’interesse”.
La rivista Moneta e Credito ha dedicato uno dei suoi ultimi
numeri all’economia italiana. Nel fascicolo Alberto Quadrio
Curzio si sofferma, in particolare, sull’evoluzione dell’unione
monetaria da quando è scoppiata la crisi economica e finan-
ziaria internazionale: una prima fase caratterizzata da resi-
stenza diversificata (con un aumento dei disavanzi e del
debito, principalmente per i salvataggi bancari), seguita da

Il guado insidioso
>>>> Giuseppe Pennisi
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una di ricostruzione. Questa richiede però azioni per la cre-
scita (Quadrio Curzio, 2011). Meno ottimista Alessandro
Roncaglia, che individua le radici della crisi in fattori cultu-
rali di lungo periodo e sottolinea come, a suo avviso, non
potrà essere superata ricorrendo a più e maggior mercato (pri-
vatizzazioni, deregolamentazione e simili, Roncaglia, 2011).
Dal canto suo, Pierluigi Ciocca ricorda le analisi di Kindle-
berger sia sul “miracolo economico italiano” sia sulle crisi
finanziarie; sorge la domanda se non ci siamo trovati impre-
parati alla crisi in atto dal 2007 perché privi della dotazione
in capitale umano e dello slancio che sono state le caratteri-
stiche del nostro “miracolo economico” (Ciocca, 2011).
Mario Sarcinelli ricorda le proposte di Ezio Tarantelli e le raf-
fronta alla situazione attuale (Sarcinelli, 2011). Non sono suf-
ficienti le politiche di bilancio (in specie l’obiettivo del pareg-
gio di bilancio) per promuovere il necessario riassetto struttu-
rale, avverte Antonio Pedone in un altro fascicolo di Moneta
e Credito (Pedone, 2011). Il quadro complessivo che emerge
dalla lettura di questi saggi è che su individui, famiglie,
imprese, pubblica amministrazione, ceto politico grava una
nube d’incertezza che non permette di vedere l’altra sponda.

L’opportunità mancata
Si sono volutamente accostate analisi recenti di economisti
stranieri ed italiani per indicare come le conclusioni conver-
gano: se non c’è una prospettiva si resta “in mezzo al guado”.
Nei paragrafi successivi si delineerà come non sia stata colta
l’opportunità fornita dall’unione monetaria europea di risol-
vere nodi e problemi di lungo periodo e come si possa deli-
neare la nuova sponda andando verso un’economia sociale di
mercato appropriata all’integrazione economica internazio-
nale. Si usa affermare che la crisi del debito dell’eurozona e
le manovre di finanza pubblica messe in atto per tamponarla
hanno numerosi punti in comune con la situazione dell’e-
state- autunno del 1992 (ad esempio, De Bassa, Scheresberg,
Passarelli, 2011). Allora l’unione monetaria europea era
ancora in prospettiva, ma i mercati non avevano fiducia nel
fatto che alcuni potenziali Stati membri (Italia in prima linea)
ce l’avrebbero fatta a mantenere gli impegni solennemente
sottoscritti nel Trattato di Maastricht. Ma pure se ci sono ana-
logie con la crisi del 1992, il parallelo più calzante è quello
con la fase che precedette la fine dell’area della sterlina dopo
la svalutazione della moneta di Sua Maestà britannica il 18
novembre 1967. In quel caso non ci fu un tracollo, con azze-
ramento dei pertinenti accordi, ma uno smottamento progres-

Prodi, Berlusconi e il debito
>>>> Giulio Sapelli

Il debito pubblico, come dimostra il magistrale- per stringa-
tezza, lucidità e autonomia di pensiero- saggio di Vito Gambe-
rale pubblicato nel numero scorso, è un problema perenne del-
l’economia e della società italiana da circa trent’anni. Finì il ci-
clo della crescita del dopoguerra e della congiuntura coreana che
consentì anche all’Italia un aumento continuo del PIL; si affer-
mò la creazione dello stato cleptocratico della classe politica spar-
titoria da un lato e l’avvento delwelfare sanitario universalistico
dall’altro, aggravato dalla creazione delle Regioni e dagli spre-
chi immensi che ne sono conseguiti al Sud e in quelle a statuto
speciale. E nel contempo la crescita economica si fece sempre
più lenta. Tutto ciò non poteva che provocare l’aumento del de-
bito rispetto alla crescita stessa. L’incremento del PIL, infatti, lo
si pone a denominatore e l’abbattimento dello stock di debito,
invece, a numeratore. Tutti i governi che si sono succeduti, dal
governo Berlusconi del 1994 in avanti, quale che sia stata la lo-
ro composizione, si sono sempre preoccupati di abbattere il de-
ficit e non il debito. Le manovre finanziarie avevano per obiet-
tivo il pareggio di bilancio e quindi il contenimento del deficit
che anno dopo anno si accumula tra entrate e spese statali – tra
cui vanno conteggiate le spese degli enti locali e in primis dei
colossi neo statalistici regionali- mamai nessun governo hamai
avuto tra i suoi obiettivi l’abbattimento del debito. E questo per-
chè l’abbattimento richiede riforme strutturali profonde nelmec-
canismo tanto dell’esazione delle imposte quanto della spesa, e
pone al centro la continuità della crescita economica, obiettivo,
quest’ultimo, che non si raggiunge se non in molti anni.
Per questo l’emergere della crisi mondiale, che è stata letta dal-
le istituzioni finanziarie internazionali in chiavemonetarista, ha
iniziato a sollevare il problema del debito solo dopo la crisi da
eccesso di rischio degli intermediari finanziari, e quindi quan-
do il debito sovrano è stato così alto da minacciare d’ impedi-
re il ripianamento dei debiti privati delle grandi banche, che so-
no all’origine della recessione e della crisi mondiale. Il problema
del debito, quindi, disvela la vera ragione della crisi e insieme
l’angosciosa assenza di ogni autonomia della politica dai
grandi centri del potere finanziariomondiale. Esso impone i suoi
uomini e le sue donne in ogni dove nei punti apicali di comando
degli Stati, e non può che auspicarne anche i rimedi secondo i
suoi interessi. Sanare il debito vuol dire possedere risorse per
sanare le banche peccatrici, mentre un tempo voleva dire ave-
re risorse per il welfare, per le infrastrutture e per l’ educazio-
ne. Un vero arretramento civile, dunque, in tal modo si divela;
un arretramento i cui interpreti e demiurghi si vestono dei pan-
ni tanto dei Berlusconi quanto dei Prodi.
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sivo sino alla fine del 1972. Il contesto internazionale era ben
diverso dall’attuale. Nata all’inizio della seconda guerra mon-
diale (la sterlina aveva perso dopo la prima guerra mondiale
lo status di principale valuta per gli scambi internazionali), la
«zona della sterlina» consisteva in una serie di accordi diretti
a definire un sistema uniforme di controlli valutari verso il
resto del mondo e ad assicurare al proprio interno l’utilizza-
zione della sterlina come moneta sia interna, sia per le trans-
azioni con i vari paesi ad essa aderenti, oppure cambi fissi tra
monete nazionali e la sterlina. Circa 80 paesi tra grandi (come
Canada e Australia) e piccoli (ad esempio le Seychelles) ne
fecero parte al momento del suo maggior fulgore (Oliver,
Hamilton, 2007). Attenzione: attualmente circa 65 paesi
fanno parte dell’area dell’euro pur se soltanto 17 “soci”
hanno voce in capitolo; gli altri sono “micro-Stati” (come San
Marino ed il Principato di Monaco oppure il Montenegro) che
hanno adottato l’euro unilateralmente, oppure sono Stati del-
l’Africa, dei Caraibi e del Pacifico associati all’Unione Euro-
pea e con legami monetari e finanziari speciali con alcuni
membri del club dell’euro (segnatamente la Francia e l’O-
landa); oppure ancora Stati (la stessa Svizzera) che utilizzano
l’euro come seconda moneta accanto a quella nazionale. L’a-
nalogia, quindi, è calzante.

L’area della sterlina
Nell’area della sterlina le compensazioni dei saldi delle
bilance dei pagamenti diventarono compito della Bank of
England, dove le sterling balances venivano depositate. Non
così nell’eurozona, dove invece – come dimostrato di recente
da uno studio di Francesco Giavazzi e Luigi Spaventa - si è
vissuti per 12 anni nell’illusione che i saldi all’interno dell’a-
rea si compensassero automaticamente, e che la riduzione dei
tassi d’interesse fosse caratteristica permanente (o almeno di
lungo periodo) dell’unione monetaria (Giavazzi, Spaventa,
2010). Ciò ha comportato forti disavanzi per la Grecia, l’Ir-
landa, la Spagna ed il Portogallo, che (anche ove non ci fosse
stata una crisi finanziaria internazionale in corso dal 2007)
hanno causato una crescita molto forte del credito totale
interno utilizzato per finanziare investimenti a bassa produtti-
vità, nonché un aumento vertiginoso del debito pubblico.
Torniamo alla crisi, e dissoluzione, dell’area della sterlina. La
Gran Bretagna uscì dalla seconda guerra mondiale con uno
stock di debito pari al 250% circa del Pil; ne seguì nel 1949 una
svalutazione del 30% circa del cambio della sterlina nei con-
fronti del dollaro, concertata con il resto della zona, utilizzando
anche i buoni uffici del Fondo monetario. Il quadro cambiò

Il sindacato in conflitto di interesse
>>>> Pietro Ichino

Il 28 ottobre, mentre i giornali titolavano sui “licenzia-
menti facili”, con la lectio magistralis di Michael Burda si
apriva un seminario organizzato dallaGraduate School in So-
cial Sciences dell’Università di Milano in occasione dell’i-
naugurazione della IBM Rotating Chair 2011. Pubblichia-
mo di seguito l’intervento di Pietro Ichino.

Unamaledizione asiatica dice: “Possa tu vivere tempi in-
teressanti”. Bene, oggi questo è il caso in Italia: spe-

cialmente a proposito del sistema italiano di relazioni indu-
striali. Come probabilmente sapete, ai primi d’agosto la Ban-
ca centrale europea ha mandato al governo italiano una let-
tera che sollecitava alcune misure incisive finalizzate a riat-
tivare la nostra crescita economica. Fra queste, il decentra-
mento del nostro sistema della contrattazione collettiva, la
flessibilizzazione della nostra disciplina dei licenziamenti, e
infine, con riferimento ad un nuovo sistema di relazioni in-
dustriali, ed a titolo di immediata compensazione, l’intro-
duzione di tutele economiche e professionali e di un’assi-
stenza effettiva e intensiva nel mercato del lavoro a favore
dei lavoratori che hanno perso il posto di lavoro.
Ametà agosto, in risposta a questa sollecitazione della Bce,
da parte del governo italiano veniva approvata una nuova leg-
ge che ha drasticamente incentivato il ruolo della contratta-
zione aziendale. Più precisamente la nuova norma (l’artico-
lo 8 del decreto legge n. 138/11) prevede che ogni contratto
aziendale firmato da una o più organizzazioni sindacali - ve-
rificato che esse rappresentino la maggioranza dei lavorato-
ri - può derogare non solo da ogni contratto collettivo na-
zionale, ma anche dall’intera legislazione nazionale del la-
voro, inclusa la disciplina dei licenziamenti ed escluse solo
le norme costituzionali e quelle contenute nelle convenzio-
ni internazionali e nelle direttive europee.
Nei fatti non è così semplice dare luogo al cambiamento ri-
voluzionario che queste norme sembrano anticipare e faci-
litare. In Italia nel prossimo futuro non sarà facile rendere più
flessibili termini e condizioni del lavoro attraverso i contratti
collettivi. La predizione si basa sulla reazione pavloviana al-
l’introduzione di questa norma da parte dei sindacati italia-
ni. Essi hanno immediatamente dichiarato all’unisono che non
avrebbero mai firmato contratti collettivi in deroga alla le-
gislazione del lavoro vigente: né contratti applicati ai lavo-
ratori già occupati, né contratti applicati solo per i nuovi as-
sunti. Se le cose andranno così, è facile prevedere che l’ar-
ticolo 8 resterà completamente inefficace.
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negli Anni Sessanta: non tanto perché i vari paesi prendevano
strade differenti (pure in ragione dei diversissimi livelli di svi-
luppo, sistemi politici ed obiettivi di politica economica), ma in
quanto le politiche interne britanniche (i laburisti guidavano la
macchina) comportavano crescenti disavanzi della bilancia dei
pagamenti in una fase di trasformazione del mercato interna-
zionale (sorgeva l’eurodollaro, dal lontano 1929 il primo mer-
cato internazionale autoregolamentato e, dopo il 1946, non
gestito collegialmente tramite il Fondo monetario). Da un lato
Londra diventò il principale cliente del Fondo monetario. Dal-
l’altro – ricorda un acuto saggio di Ben Clift e Jim Tomlinson
– dal confronto continuo ed intenso con i governi laburisti il
Fondo (nato keynesiano) diventò neo-liberale (Clift, Tomlin-
son, 2008). Dato che le risorse ordinarie del Fmi non sembra-
vano adeguate a soddisfare l’esigenza di parare il disavanzo
britannico (ed americano: aumentavano , in quegli anni, le
spese per la guerra in Vietnam) ed assicurare liquidità per la
crescita mondiale, nel settembre 1967 l’assemblea del Fondo
monetario internazionale approvò la modifica degli statuti per
varare i «diritti speciali di prelievo», i DPS, le cui prime emis-
sioni avvennero nel 1969. Il 18 novembre 1967 (ero studente
negli Usa) il professor Randall Hinshaw (ex sottosegretario al
Tesoro Usa oltre che noto teorico di economia monetaria) non
arrivò a lezione con la solita puntualità e aspetto apollineo, ma
trafelato. Non esistevano telefonini.Aveva appena ricevuto una
telefonata dalla moglie e ci disse agitatissimo: «They finally did
it! (alla fine lo hanno fatto!) »: la Gran Bretagna aveva svalu-
tato del 14% la sterlina senza consultarsi con il resto della zona.
Chi aveva saldi attivi presso la Bank of England prese una bella
botta. Iniziò lo smottamento.

Il tovagliolo di Mundell
I paralleli sono molteplici: la nascita di mercati e strumenti non
regolamentati (l’eurodollaro); i DPS hanno qualche punto in
comune con gli «eurobond» di cui si parla oggi; i tentativi di
tamponare falle (senza cambiare politiche economiche); il peri-
colo di smottamento per rivalutazione o svalutazione non con-
cordata di alcuni soci. Per questo è urgente definire un percorso
che eviti che la situazione si ripeta. Negli anni Sessanta, men-
tre montava quella che sarebbe stata la crisi della zona della
sterlina, all’osteria Da Mario in Via di San Vitale di Bologna
(400 lire a pasto, primo, secondo, frutta ed acqua del rubinetto,
vini a parte), all’ora di colazione, si incrociava spesso l’allora
giovane (oggi Premio Nobel) Robert Mundell (docente alla
Johns Hopkins University) a pranzo con alcuni studenti: il

Lambrusco, di cui era ghiotto, lo pagava lui (e lo tracannava
quasi tutto lui). In una di quelle colazioni, su un tovagliolo di
carta tracciò le due equazioni essenziali del teorema dell’area
valutaria ottimale che a 29 anni gli aveva dato fama e il finan-
ziamento Fullbright per insegnare a Bologna e apprezzare l’I-
talia (passa gran parte dell’anno in un suo podere nel Chianti).
Quel tovagliolo, ove esistesse ancora, dovrebbe essere medi-
tato da tutti coloro che desiderano impedire che l’unione mone-
taria si dissolva e l’euro venga ricordato nei libri di storia dei
nostri nipoti come il “milite ignoto” dell’integrazione europea.
Mundell spiegava che le due equazioni volevano dire che per
giungere al grado più alto di un’integrazione economica (la
moneta unica) occorreva ”effettiva mobilità dei fattori di pro-
duzione, delle merci e dei servizi” (da distinguersi da “libertà
di circolazione”) non per uno sghiribizzo teorico, ma perché
solo con convergenza reale di produttività e di competitività
l’unione monetaria può funzionare (Mundell, 1961).

La lezione che si può trarre da questa vicenda è che non si
può affidare il cambiamento della legislazione del lavoro al-
le organizzazioni che rappresentano i soli insiders. Il loro
mandato, più o meno esplicito che esso sia, è mantenere lo
status quo, perché nella gran parte dei casi esso è funziona-
le agli interessi della loro constituency molto più di quanto
lo sia la riforma.
L’obiezione ovvia, tuttavia, è questa: perché i rappresentan-
ti degli insiders si oppongono alla riforma della disciplina dei
licenziamenti suggerita dalla Bce anche se limitata ai nuovi
assunti e non applicata ai lavoratori già occupati (secondo il
modello proposto alcuni anni fa dall’economista Gilles
Saint Paul)? Questo comportamento può essere spiegato se
si considera che i lavoratori occupati temono che se le nuo-
ve norme daranno buoni risultati c’è il rischio di un’estensione
della loro applicazione: c’è il rischio, cioè, che la nuova nor-
ma finisca coll’essere estesa anche ai rapporti di lavoro co-
stituiti prima della sua entrata in vigore. È un timore ragio-
nevole, benchè un po’ egoistico e certamente incompatibile
con gli interessi delle nuove generazioni.
Il problema potrebbe forse risolversi con una qualche forma
di impegno solenne, da parte delle forze politiche e sociali
che sostengono la riforma, ad astenersi dall’estensione del-
la nuova riforma ai vecchi rapporti di lavoro. Ma si sa che gli
impegni di questo genere, per quanto solenni, non sono mai
veramente “blindati”. La verità è che una vera e profonda ri-
forma della legislazione del lavoro non si può delegare alla
contrattazione collettiva: essa esige un piano coerente e un
legislatore che se ne assuma la piena responsabilità. Finora
non è stato questo il caso del governo italiano.
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Oggi tornare a quel paio d’equazioni può evitare una dissolu-
zione dell’unione monetaria analoga a quella della “zona
della sterlina” non tanto a ragione del disavanzo dei conti con
l’estero del paese-chiave, ma per l’acuirsi dei divari di pro-
duttività e competitività. In alcuni paesi (tra cui l’Italia) la
produttività non aumenta da dieci anni. In altri corre poiché è
stata metabolizzata l’irreversibilità dell’accresciuta concor-
renza innescata dall’euro. Il paese-chiave, la Germania, ha
affrontato dieci anni di sacrifici per mettersi al passo con la
nuova situazione, ma non è sufficientemente grande da potere
curare i mali dell’intero continente. Si ripete ancora una volta
il dramma della Germania di Bismarck nel consesso europeo:
la Repubblica Federale tedesca ha dimensioni e dinamiche
tali che qualsiasi suo sussulto diventa un terremoto per gli
altri, ma non è sufficientemente grande e forte da potersi
prendere carico di tutti i problemi del continente.

Salvate il soldato euro
Mentre ci si gingilla con nuovi strumenti di convergenza di
finanza pubblica, per salvare il ‘soldato euro’ occorrono stru-
menti di economia reale tali da promuovere la convergenza di
produttività e competitività e offrire a chi non è in grado di
farlo una via d’uscita che non comporti un trauma per l’U-
nione Europea e per i paesi nel suo ambito in ritardo. In que-
sta ottica anche gli “eurobond” dovrebbero essere visti come
veicolo di sviluppo, non di tamponamento di falle. Si
potrebbe pensare a un percorso decennale a tappe con indica-
tori di produttività e competitività (analogo al percorso di
convergenza finanziaria del Trattato di Maastricht). Chi dopo
venti anni dal varo dell’euro e trenta dalla firma di Maastricht
non può (o non vuole) convergere in termini di produttività e
competitività, può trovare alloggio nello «SME2» con misure
fatte su misura per le sue circostanze: la Danimarca ha un



/ / 31 / /

mondoperaio 11/2011 / / / / dossier/la crisi dell’euro

tasso di fluttuazione del 2,5% rispetto all’euro, la Gran Bre-
tagna del 30% (Pennisi, 2011).
Non c’è tempo da perdere. Il più noto economista tedesco,
Hans- Werner Sinn, suggerisce che la Grecia stacchi l’ancora
e torni alla dracma; in seguito, a suo parere, lo dovrebbero
fare altri Stati (tra cui, forse, l’Italia, Sinn, 2007, 2010). L’e-
conomista André Cabannes ha lanciato addirittura la proposta
di un sistema duale: Grecia, Francia, Irlanda, Italia, Porto-
gallo e Spagna utilizzino le loro ‘vecchie’ monete (dracme,
franchi, lire, sterline, scudi, peseta) per le transazioni interne
e l’euro per quelle europee ed internazionali, come avveniva
nell’unione monetaria latina che è durata dal 1866 al 1927
(Cabannes, 2011). Le Banche centrali nazionali gestirebbero
la liquidità delle monete nazionali, la Bce quella a livello di
euro. Gli aggiustamenti, secondo l’economista, sarebbero più
facili e più visibili e incentiverebbero a migliorare produtti-
vità e competitività.
In effetti per l’Europa in generale, ed in particolare per l’I-
talia, l’unione monetaria appare una grande opportunità
mancata: già agli albori della moneta unica numerosi autori
(per una rassegna Pennisi, 1999, Feldstein, 2009) avevano
indicato che se i paesi e le aree comparativamente deboli
non avessero adottato misure per mutare i comportamenti di
individui, famiglie, imprese, pubblica amministrazione, ceto
politico per giungere a livelli di produttività e competitività
analoghi a quelli dei paesi e delle aree più dinamiche, un’u-
nione monetaria il cui disegno era molto differente da quello
della mundelliana “area valutaria ottimale” avrebbe com-
portato un aumento delle divergenze. Ciò sarebbe avvenuto
anche ove non ci fosse stata una crisi finanziaria internazio-
nale, allora non prevista che da pochissimi economisti
(peraltro inascoltati) della scuola di Hyman Minsky. A
cavallo tra la fine di un secolo e l’inizio di un altro venivano
tratteggiati lineamenti di politiche e misure economiche
(sia a livello macro, sia soprattutto a livello micro) a fronte
dell’irreversibilità della moneta unica: giochi ripetuti al fine
di definire regole condivise ed applicate, simmetria di infor-
mazioni e di posizioni. La cassetta degli attrezzi degli eco-
nomisti avrebbe dovuto essere applicata da individui, da
famiglie, da imprese, da pubblica amministrazione e soprat-
tutto da una classe dirigente pronta a guidare una ristruttu-
razione dell’economia, e dei comportamenti, analoga a
quanto effettuato in Germania (Grömling, 2008). Ciò non è
avvenuto negli anni in cui veniva lanciata con un ottimismo
forse eccessivo l’unione monetaria. Difficile pensare che ciò
possa avvenire in una fase in cui la crisi finanziaria ha inne-

scato proteste nei confronti dei “Padri Fondatori” della
moneta unica e del mondo della finanza e delle banche, che
secondo alcuni punti di vista ne sarebbero stati i maggiori
beneficiari.
Occorre quindi una visione alternativa: un approdo i cui
lineamenti siano visibili anche se si è ancora in mezzo al
guado. Tale visione può essere un’economia sociale di mer-
cato che, a differenza di quanto congetturato mezzo secolo fa,
tenga conto delle profonde trasformazioni dell’economia
internazionale, in particolare dell’integrazione economica
internazionale spesso chiamata, giornalisticamente, globaliz-
zazione. Se ben comunicata questa visione può essere il gri-
maldello per far trovare, all’interno dei singoli Stati, e nel-
l’Unione Europea nel suo complesso, la coesione, il coraggio
e soprattutto l’ardimento per uscire dal “limbo insidioso” ed
effettuare il guado verso l’altra sponda.
L’economia sociale di mercato è un approccio al benessere
sociale che si propone di garantire sia la libertà di mercato sia
la giustizia sociale, armonizzandole tra di loro. L’idea di base
è che la piena realizzazione dell’individuo non può avere
luogo se non vengono garantite la libera iniziativa, la libertà
di impresa, la libertà di mercato e la proprietà privata; ma che
queste condizioni, da sole, non garantiscono la realizzazione
della totalità degli individui (la giustizia sociale) e la loro
integrità psicofisica, per cui lo Stato deve intervenire laddove
esse presentano i loro limiti. L’intervento non deve però
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guidare il mercato o interferire con i suoi esiti naturali: deve
prestare il suo soccorso laddove il mercato stesso fallisce
nella sua funzione sociale, e deve fare in modo che diminui-
scano il più possibile i casi di fallimento del mercato mede-
simo. Trae origine dall’Ortoliberalismo della Scuola di
Friburgo di Walter Eucken, scuola che già durante la crisi
della Repubblica di Weimar riconosceva la necessità di un
controllo non dirigista dello Stato nei confronti del sistema
economico capitalista. Colui che elabora per primo una vera
e propria teoria dell’economia sociale di mercato è Wilhelm
Röpke (1899-1966). Röpke propone una “terza via” tra libe-
ralismo e collettivismo, in cui lo Stato svolga una funzione
garantista nei confronti del libero mercato, ed è consapevole
della necessità di una profonda revisione delle regole che
“monopolizzano” il sistema economico.

Società e globalizzazione
Le caratteristiche dell’economia sociale di mercato ven-
gono chiaramente delineate in un lavoro relativamente
recente della Fondazione Bertelsmann: “Non esiste alcuna
contraddizione tra il mercato e la prospettiva sociale […]
adeguate strutture istituzionali e la rule of law sono in
grado di coordinare i comportamenti centrati sull’interesse
individuale, orientandoli a conseguire risultati moralmente
accettabili […] la concorrenza è il mezzo per scoprire e rea-
lizzare i potenziali guadagni da integrazione che sprigio-
nano dal rafforzamento della divisione nazionale ed inter-
nazionale del lavoro […] la concorrenza è sociale e la poli-
tica della coesione sociale è produttiva” (Bertelsmann
Foundation. 1997). L’economia sociale di mercato, nata nel
periodo tra le due guerre mondiali, e veicolo essenziale per
i “miracoli economici” successivi al secondo conflitto
mondiale (Janossy, 1972; Kindleberger, 1967 ) dovrebbe
assumere nuovi lineamenti in un XXI secolo attraversato da
una crisi finanziaria e in un’economia internazionale carat-
terizzata da forte grado d’integrazione promossa da una
General Purpose Technology come la tecnologia dell’infor-
mazione e della comunicazione (De Filippi, Pennisi, 2003)
che riduce le distanze di spazio e di tempo sino quasi ad
annullarle. Utile ricordare, brevemente, tre caratteristiche
essenziali dell’integrazione economica internazionale: a) la
scomposizione geografica della catena del lavoro; b) l’im-
portanza crescente delle relazioni interpersonali (sulla
spinta della riduzione delle distanze di spazio e di tempo
derivante dalla tecnologia dell’informazione e della comu-

nicazione); c) l’aumento progressivo della flessibilità e
della versatilità del lavoro.
Negli ultimi tempi, l’attenzione si è concentrata sulle “nuove
regole” per la finanza mondiale (Kose, Prasad, Rogoff, Wei,
2009). E’ tema centrale sia al riassetto sia al dopo-crisi. Data
la delicatezza della materia, è necessario che le “nuove
regole” siano ispirate a semplicità e trasparenza (Di Noia,
Micossi, 2009). Per un mercato forte, plurale e leale, è neces-
sario uno Stato forte con regole chiare e semplici, ma rigo-
rose. Tale Stato forte è mancato – lo sottolineano gli storici
economici (Hatton, O’Ruorke, Taylor, 2007)– quando la
deglobalizzazione del primo decennio del secolo scorso ha
portato alla prima guerra mondiale. Non è stato adeguata-
mente compreso come il progressivo indebolimento dello
Stato sia stata una delle determinanti che hanno innescato la
crisi in corso. Lo avverte il Premio Nobel Paul Krugman: sino
alla metà degli Anni Ottanta il processo d’integrazione eco-
nomica internazionale è stato pilotato da Stati forti e consa-
pevoli dei necessari riequilibri ed ammortizzatori interni (ad
esempio, l’accordo del Plaza del 1985 sui tassi di cambio e le
politiche di crescita); dal dopoguerra alla metà degli Anni
Novanta il mondo è stato caratterizzato al tempo stesso da una
rapida crescita e da una riduzione delle disparità tra ricchi e
poveri; negli ultimi venti anni, invece, alla globalizzazione ed
alla finanziarizzazione apparentemente senza regole ha corri-
sposto un aumento delle disuguaglianze, con la minaccia di
un sempre maggior distacco tra individuo (specialmente
coloro nelle fasce più deboli ed a minor reddito e livelli di
consumo) e Stato (Krugman, 2008).
La crisi finanziaria ed economica stanno comportando
(Società Libera 2011) un ritorno della presenza pubblica nel-
l’economia (sia all’interno dei singoli Stati sia nell’arena
internazionale), dopo trenta anni circa il cui il mercato è parso
come lo strumento migliore per curare sia le proprie imperfe-
zioni (in inglese si utilizza il termine più pregnante failures,
“fallimenti”) e pure per frenare quelle del “non mercato”.
Federico Caffè, maestro per decenni della principale scuola di
economia politica dell’Università di Roma “La Sapienza”,
scrisse un libretto di poche pagine (piene di sostanza) in
difesa dello Stato sociale propria prima di sparire misteriosa-
mente (Caffè, 1986). Circa venti anni fa, dopo la crisi delle
borse dell’autunno del 1987, pubblicai un saggio avvertendo
che il crollo avrebbe dovuto fare riflettere sulla “finanziariz-
zazione” eccessiva del sistema economico, con elevatissime
leve d’indebitamento, che aveva preceduto lo scivolone di
Wall Street (Pennisi, 1987). Il breve saggio di venti anni fa si
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basava molto sul pensiero economico di Hyman Minski, eco-
nomista americano poco considerato in Italia poiché sia anti-
marxista sia anti-liberista (Minski. 1999). In breve, la teoria
economica di Minski riguarda l’informazione e come viene
percepita da individui, famiglie, imprese ed operatori econo-
mici in generale: la miopia è una malattia diffusa, perchè ten-
denze di brevissimo periodo del passato recente vengono
estrapolate nel futuro a lungo termine. Ne consegue un pro-
cesso che posso schematizzare in tre stadi: a) nel primo ci si
indebita (pure per operare sul mercato finanziario nella con-
vinzione che denaro si produce per mezzo di denaro); b) nel
secondo si tira la fune per far fronte almeno al pagamento
degli interessi (non dell’ammortamento); c) nel terzo si entra
in una catena di Sant’Antonio analoga a quella di chi prende
in prestito il 125% del valore della casa o delle azioni che
possiede nella convinzione di un apprezzamento, a breve, del
200%. Se dovessi rimettere mano oggi a quanto scritto venti
anni fa introdurrei un altro elemento: la miopia è strabica per-
ché confonde rischio (stimabile sulla base del calcolo delle
probabilità) con incertezza (non prevedibile cambiamento
completo della situazione). Dalla finanziarizzazione si è pas-
sati ad una “strutturazione” oggi alla base di molti titoli tos-
sici, nell’illusione che suddividendo il rischio in partite sem-
pre più piccole (diversificandolo in coriandoli dalla dimen-
sioni atomistiche) lo si annullasse (Pennisi, Scandizzo 2003,
Pennisi 2006): sino a quando ci si è ricordati che in certe con-
dizioni gli atomi esplodono.

Il senno di poi
Con il senno di poi si ammettono oggi i costi del capitalismo
(Barbera, 2009). Si è meno certi sulle terapie. Nel nostro
DNA c’è ancora il ricordo dello “Stato impiccione e pastic-
cione”, per prendere a prestito la brillante definizione data da
Giuliano Amato nel lontano 1972. Un mercato forte e ben
funzionante richiede uno Stato forte e ben funzionante –
capace, in primo luogo, di curare miopie e strabismi. Alcuni
anni fa l’American Enterprise Institute e la Brookings Institu-
tion hanno pubblicato un lavoro a quattro mani di Robert
Hahn e Paul Tetlock: ha avuto un’eco modesta in Italia, ma
indicava un percorso partendo da una migliore valutazione
economica da parte della mano pubblica, e quindi da una
migliore formazione economica nel settore pubblico (Hahn,
Tetlock, 2007).
Senza dubbio la dilatazione della spesa pubblica in conse-
guenza della crisi finanziaria ed economica internazionale

pone nuovi problemi. Non unicamente di compatibilità macro-
economiche di bilancio (quelli su cui più si mette l’accento),
ma anche e soprattutto di qualità della spesa e del suo contri-
buto ad uno Stato forte che regoli un mercato anche esso forte:
uno Stato spendaccione è spesso debole e contribuisce a dis-
funzioni di mercato quali le rendite. Il fenomeno riguarda prin-
cipalmente paesi come gli Stati Uniti (dove tradizionalmente il
settore pubblico non ha mai superato, in tempo di pace, un
terzo del Pil), oppure come la Gran Bretagna e molti paesi
neocomunitari con un alto grado di “finanziarizzazione” del-
l’economia e l’esigenza di vasti salvataggi di banche e finan-
ziarie. Concerne relativamente meno paesi come la Francia e
la Germania, che hanno mantenuto una struttura economica
ancorata al manifatturiero ma dove le pubbliche amministra-
zioni intermediano oltre il 50% del pil e sono affiancate da un
vasto “capitalismo municipale” controllato principalmente a
livello locale. In Italia esso comprende circa 400 imprese con
oltre 200.000 addetti ed un valore aggiunto pari mediamente
all’1% del Pil, ma tale da sfiorare in alcune Regioni il 6% del
reddito prodotto in loco (Pennisi, 2009a). C’è il rischio di dis-
torsioni? Arthur Okun, non certo un liberista, amava dire che
“il secchio (della spesa pubblica) è sempre bucato” e non se ne
possono evitare le perdite (Okun, 1990). Okun scriveva alla
metà degli Anni 70. Da allora abbiamo imparato che ci sono
antidoti. Non per colmare tutti i buchi del secchio, ma almeno
per minimizzarne la portata. Due sono particolarmente impor-
tanti. Il primo dipende quasi interamente dalle pubbliche
amministrazione e dalla politica. Il secondo da tutti noi. L’an-
tidoto “interno” è un’attenta valutazione delle operazioni di
spesa pubblica, facendo ricorso a metodi di facile apprendi-
mento e diffusione, nonché molto trasparenti, come quelli del-
l’analisi dei costi e dei benefici (Acb) finanziari, economici e
sociali – integrati (per le partite di spesa più complesse) da
analisi anche econometriche degli impatti. La rassegna con-
dotta dalla Brookings Institution e dall’American Enterprise
Institute ha ricordato come l’obbligo di Acb per le voci di
spesa pubblica introdotto nel 1982 non è stato modificato da
nessun cambio della guardia alla Casa Bianca od al Congresso
ed ha contribuito al miglioramento della qualità dell’azione
del governo federale. In Germania ne viene fatta ampia appli-
cazione (Fricsk, Ernst, 2008; National Nomenklature, 2008).
In Italia, esiste da dieci anni una norma analoga (la legge
144/1999). Occorre chiedersi quanto è applicata e quanto dis-
attesa.
L’antidoto “esterno” è costituito dal “capitale sociale” che si
sviluppa associando (oggi si utilizzerebbe il termine “met-
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tendo in rete”) il “capitale umano” di individui, famiglie ed
imprese. Un quarto di secolo fa Robert Putnam misurò le dif-
ferenze di “capitale sociale” nelle regioni italiane (Putnam,
1993). Studi recenti (e l’esperienza della risposta delle popo-
lazioni al sisma in Abruzzo) provano che l’Italia è ricca di
“capitale sociale”, anche se non suddiviso uniformemente in
tutta la penisola e spesso non adeguatamente espresso. L’as-
sociazionismo – ha scritto il Premio Nobel Douglass C. North
- è il modo più efficace per fare emergere dall’ombra il “capi-
tale sociale” e dare ad esso una funzione di vigilanza, di con-
trollo, di premio e di sanzione nei confronti di chi a livello
politico e tecnico gestisce la spesa pubblica (North, 1994).
Torniamo a quanto visto all’inizio di questo paragrafo. Le tre
caratteristiche essenziali dell’integrazione economica interna-
zionale (la scomposizione geografica della catena del lavoro;
l’importanza crescente delle relazioni interpersonali; l’au-
mento progressivo della flessibilità e della versatilità del
lavoro) sono ormai profondamente radicate e resteranno tali
anche dopo la soluzione della crisi finanziaria ed economica
internazionale. Il vero banco di prova dell’incontro tra Stato
Forte e Mercato Forte in un’economia sociale di mercato per
il XXI secolo consisterà in come verranno affrontati, e sciolti,
questi nodi con un giusto equilibrio nell’esaltazione del ruolo
dell’individuo e del ruolo dello Stato (Pennisi, 2009b). Lo
Stato sociale (ossia previdenza e sanità pubbliche, politiche
attive del lavoro, ammortizzatori nei confronti della disoccu-
pazione involontaria, servizi ed assistenza sociale) potrà
sopravvivere alla post-globalizzazione? Una domanda ana-
loga veniva posta alcuni anni fa, quando ci si chiedeva se lo
Stato sociale potesse sopravvivere alla globalizzazione (De
Filippi, Pennisi, 2003). Per lustri si sono confrontate due
visioni: una “difensiva”, secondo cui (rispetto all’integra-
zione economica internazionale) si sarebbero dovuti difen-
dere alcuni “diritti quesiti” di base dello Stato sociale; una
“propositiva”, o in alcune dizioni “aggressiva”, secondo cui
chi ha a cuore le fasce deboli avrebbe dovuto trovare percorsi,
strumenti ed istituti atti a fare sì che chi è ai livelli più bassi
di reddito e di consumo traesse i maggiori vantaggi dall’inte-
grazione economica internazionale. All’inizio degli Anni
Novanta la stessa Conferenza dell’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro spezzò una lancia a favore di una concer-
tazione “positiva” (o “aggressiva”, quella da me preferita
anche per il principio molto banale secondo cui in un mondo
in cui tutti corrono camminare vuol dire stare fermi, e remare
contro-vento è la premessa per andare a picco).
Le due visioni dei nessi tra post-globalizzazione e Stato

sociale sono stati di recente messe a fuoco in un dibattito
internazionale che ha visto schierati da un lato Hans-Werner
Sinn e dall’altro Dennis Snower, Alessio Brown, e Christial
Merkl, i quali, nonostante le loro differenti origini, lavorano
presso università ed istituti di ricerca della Repubblica Fede-
rale (Snower, Brown, Merkl, 2009). Un dibattito, quindi, tra
esperti differenti, ma tutti plasmati dalla cultura dell’econo-
mia sociale di mercato. In sintesi, Sinn vede l’integrazione
economica internazionale (anche rallentata dalla crisi o fre-
nata da contraccolpi) come un processo di specializzazione in
cui aumentano le differenze di reddito sia verticalmente (tra
livelli più altri e più bassi di professionalità) sia orizzontal-
mente (tra aree geografiche): lo Stato sociale rende più
costoso partecipare all’integrazione internazionale ai paesi
che ne applicano uno estensivo. Si verifica un vero e pro-
prio”bazar” (è suo il termine) in cui imprese, ed anche indivi-
dui e famiglie, possono scegliere la tipologia di Stato sociale
che meglio confà a ciascuno: la delocalizzazione e la “fiera
delle tasse” (per mutuare il titolo di un libro di Giulio Tre-
monti di una ventina di anni fa) sono esempi di questo
“bazar” in cui si può essere vincenti unicamente con una
minore pressione tributaria, con sindacati più consapevoli
delle implicazioni dell’internazionalizzazione e con orari di
lavoro effettivi più lunghi (Tremonti, Vitaletti, 1991). In
breve, una strategia “difensiva”.
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La grande riorganizzazione
Contrapposta la visione di Snower, Brown e Merkl: la chia-
mano “una grande riorganizzazione”. Partono dalla conside-
razione secondo cui dalla metà degli anni Novanta gli
imprenditori hanno preso progressivamente contezza del
nesso tra nuove tecnologie, sistemi di logistica ed opportunità
commerciali. La produzione e la distribuzione si stanno rior-
ganizzando profondamente puntando sulle tre caratteristiche
già indicate (la scomposizione geografica della catena del
valore, l’importanza crescente delle relazioni interpersonali e
la sempre maggiore eterogeneità, versatilità e flessibilità del
lavoro). Ciò rischia di creare una nuova categoria di “per-
denti”, se lo Stato sociale non viene ripensato e riorganizzato
per tenere adeguatamente in conto le nuove caratteristiche di
produzione e di distribuzione. Ciò comporta uno Stato forte
ed autorevole che dia a lavoratori e fasce deboli gli strumenti
per diventare essi stessi i vincitori ogni qual volta aumentano
le probabilità che diventino i perdenti. Ciò implica un drastico
cambiamento di paradigma: nello Stato sociale tradizionale
degli ultimi cinque decenni le professionalità vengono defi-
nite e classificate, ed il ruolo dello Stato è quello di tutelarle
(con stabilizzatori automatici) al verificarsi di shocks: mentre
in quello del futuro lo Stato ha il compito di rendere gli indi-
vidui adattabili e versatili in modo che possano essere i pro-
tagonisti del processo di trasformazione. Snower, Brown e
Merkl delineano meccanismi specifici (“welfare accounts”,
“vouchers di supporto sociale”, e “benefit transfers”, trasferi-
menti di benefici in grado di ridistribuire gli incentivi a favore
dei meno avvantaggiati). Alcuni di questi meccanismi hanno
trovato, in varie forme e guise, terreno d’applicazione almeno
parziale in Italia: il sistema previdenziale contributivo, la
social card, la vasta gamma di rapporti di lavoro previsti dalle
legge Biagi, il riordino della formazione professionale con
accento sul life-long learning. Una concezione avveniristica
dello Stato sociale del futuro? Probabilmente sì. Almeno sino
a quando la macchina amministrativa non si pone in grado di
fare fronte alla sfida. Tuttavia, ha due aspetti che meritano di
essere sottolineati: a) massimizza l’apporto che le nuove tec-
nologie della comunicazione e dell’informazione possono
dare allo Stato sociale; b) esalta, al tempo stesso, il ruolo e
dell’individuo (a cui lo Stato deve offrire una gamma di
opportunità) e dello Stato (che deve cogliere nell’integrazione
economica internazionale l’opportunità per nuovi compiti più
innovativi e meno burocratici di quelli del passato).
L’economia sociale di mercato può essere l’approdo verso cui
andare per non restare in mezzo al guado. Essa può anche

consentire di cogliere quelle opportunità offerte dall’unione
monetaria che pare ci siamo lasciati scappare. Può diventare
l’obiettivo verso cui tendere per modificare i comportamenti
di individui, famiglie, imprese e pubblica amministrazione.
Definire l’obiettivo nei suoi contenuti specifici, far sì che
venga condiviso e diventi la molla per il cambiamento dei
comportamenti, richiede però un ceto politico all’altezza e
coeso, tale da sapere ispirare tutta la comunità in cui viviamo.
Ad un semplice economista non resta che porre un quesito: a
cui altri, si spera, sappiano rispondere.
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Il 2011 è stato un anno di importanti anniversari: sono tra-scorsi dieci anni dall’attacco terroristico che causò migliaia
di morti negli Stati Uniti; cinquant’anni fa, nel 1961, a Berli-
no veniva edificato il muro che avrebbe diviso per decenni Ger-
mania, Europa e mondo intero in due blocchi contrapposti; tren-
t’anni dopo, nel 1991, abbiamo assistito alla dissoluzione del-
l’Unione Sovietica, e con essa alla fine del totalitarismo nel
nostro continente. A cinquanta, venti, dieci anni di distanza da
questi eventi, prendiamo atto oggi che il comunismo è morto,
che anche Bin Laden è morto, che in questi ultimi decenni i
governi democratici si sono via via estesi su un numero sem-
pre maggiore di paesi nel mondo, e di recente abbiamo assi-
stito anche ad una “primavera araba” di cui ancora non cono-
sciamo gli esiti, ma che comunque ci dimostra che qualcosa
può modificarsi, anche radicalmente, in paesi finora immobi-
li ed impermeabili a qualsiasi forma di cambiamento.
Nell’ormai prossimo 2012 ricorrerà un altro anniversario, che
è bene non passi inosservato: saranno trascorsi cinquant’anni
dalla crisi di Cuba, forse il momento più critico della storia del-
l’umanità, che rischiò nel 1962 lo scoppio di una nuova guer-
ra mondiale, questa volta all’insegna delle armi nucleari. Nes-
suno può infatti dimenticare che la seconda guerra mondiale
è finita con Hiroshima e Nagasaki, e che negli anni successi-
vi la ricerca scientifica e tecnologica applicata all’industria de-
gli armamenti era riuscita a produrre nuove e ben più potenti
armi di distruzione di massa. Nonostante quelle tecnologie sia-
no oggi ben note, e la capacità di distruzione di massa delle
grandi potenze sia tuttora integra, quegli eventi ci appaiono lon-
tani e soprattutto, per fortuna, non replicabili: sotto questo
aspetto il mondo di oggi è più sicuro di quanto non fosse cin-
quant’anni fa, quando due sole persone, Kennedy e Kruscev,
potevano permettersi di decidere le sorti dell’intera specie uma-
na e della vita stessa sul pianeta. Eppure oggi non riusciamo
a percepire miglioramenti, ma al contrario avvertiamo una sen-
sazione di grande incertezza: sono venute meno le regole del
gioco dei blocchi contrapposti, ma non sono state sostituite da
nuove regole collettive condivise; in pratica, non abbiamo col-

to l’occasione della fine del comunismo per costruire un nuo-
vo contratto sociale che desse origine ad un ordine interna-
zionale fondato sulla democrazia, sui diritti e sulle libertà, ma
ci siamo visti precipitare in una situazione di autentica anar-
chia, acuita dalla globalizzazione incontrollata dei mercati e
da crisi economiche sempre più intense.
Ci troviamo a vivere, perciò, nel buio degli anni luce, per ri-
prendere il titolo di un libro che fu anche una trasmissione te-
levisiva che negli anni Settanta si interrogava sui destini del-
l’umanità a seguito delle ricerche allora patrocinate dal Club
di Roma diAurelio Peccei e che ebbero la loro massima espres-
sione nel libro I Limiti dello Sviluppo. Se da un lato quelle ri-
cerche, a distanza di oltre trent’anni, vanno in buona parte ri-
scritte, dall’altro percepiamo che la situazione attuale di incer-
tezza, di anarchia internazionale, in cui ci troviamo a vivere è
anche la conseguenza del vuoto intellettuale che si è venuto a
creare con la fine delle ideologie, che non state sostituite da nuo-
vi sistemi di pensiero in grado di orientarci nel tempo in cui vi-
viamo. Il risultato è una situazione di crisi permanente: una cri-
si economica e finanziaria, ma prima ancora psicologica e di
fiducia. Nelle pagine che seguono cercheremo allora di riassu-
mere gli argomenti principali che sono stati sviluppati di recente
da alcuni studiosi della economia delle crisi: Reinhart e Rogoff,
Roubini, Krugman, Reich, Posner, Bauman.

I due nemici del capitalismo
Con la fine del comunismo il capitalismo rimane oggi il sistema
economico unico, privo di alternative credibili: ma con due ne-
mici, osserva Krugman, che sono le guerre e le depressioni:
“La Grande Depressione riuscì quasi a distruggere sia il capi-
talismo sia la democrazia e portò più o meno direttamente alla
guerra” (pag.19). Eppure, il capitalismo è destinato a soprav-
vivere alle crisi ed alle depressioni proprio perché “tutte le pos-
sibili alternative sono state delegittimate” (Posner, pag.139).
La fine del comunismo, osserva ancora Krugman (pag.91 e
197), ha avuto una conseguenza molto importante: venuto

Anatomia di un disastro
>>>> Gianpiero Magnani
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meno il rischio delle rivoluzioni politiche, diventava interes-
sante investire in paesi che non appartenevano all’Occidente
industrializzato e dove i guadagni erano ben più elevati: quel-
lo che un tempo si chiamava Terzo Mondo ora era diventato
l’insieme dei “paesi emergenti”, nasceva la globalizzazione fi-
nanziaria, che ha tra i suoi effetti perversi quello delle parte-
cipazioni incrociate: “Gli investitori americani detenevano gran
parte della propria ricchezza all’estero, (…) gli investitori este-
ri detenevano gran parte della propria ricchezza negli Stati Uni-
ti” (pag.198). Accade così, per esempio, che la crisi america-

na dei mutui subprime abbia avuto fra le sue conseguenze la
distruzione del sistema bancario islandese.
Non ci sono mai stati casi di default del debito pubblico sta-
tunitense, osserva Roubini, un debito che peraltro è sempre
espresso in dollari e quindi non risente dei rischi valutari, come
accade ad altri paesi: però l’intera storia americana è costel-
lata da crisi bancarie. Nella storia del capitalismo, infatti, le
crisi non sono affatto eventi eccezionali, sono invece la rego-
la: solo nel secondo dopoguerra l’economia internazionale ha
goduto nel suo complesso di una sorta di pax monetaria fon-
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data sul predominio del dollaro e sulla potenza militare ed eco-
nomica americana, almeno fino al 1971, quando crollò il si-
stema di Bretton Woods (pag.37e 298). Il capitalismo, osser-
va Zygmunt Bauman riprendendo tesi che furono di Rosa Lu-
xemburg, è infatti una sorta di sistema parassitario la cui for-
za sta nello scoprire nuove “terre vergini” da sfruttare. Soros,
scrive Bauman, ha descritto il capitalismo come una succes-
sione di bolle: questo comporta che la crisi attuale non è un
segnale di crisi del capitalismo, ma solo “dell’esaurimento di
un altro pascolo” (pag.6).
Le nuove terre da scoprire per essere sfruttate non sono sol-
tanto territori fisici, come ai tempi della Luxemburg: le bolle
speculative sono talvolta legate ad innovazioni tecnologiche,
come l’invenzione delle ferrovie o il boom delle dot.com (Rou-
bini pag.81; Krugman pag.164); l’invenzione e la diffusione
delle carte di credito, per esempio, ha creato la condizione del-
l’essere indebitati in modo permanente. La stessa concezione
delle autorità economiche è ora quella che bisogna dare più cre-
dito perché “più credito (cioè la produzione in serie di indivi-
dui indebitati) resta la chiave della prosperità economica” (Bau-
man, pag.17).
Per decenni ci è stata dunque somministrata una droga, cioè il
debito, ed ora che è divenuta meno disponibile le autorità pon-
gono rimedio al trauma sociale che ne deriva ripristinandone
la fornitura; ma i motivi dell’attuale male sociale sono pro-
fondamente radicati nel modo in cui viviamo: occorre dunque
arrivare alla radice del problema, che per Bauman è quello del-
la “sostenibilità di questa nostra società alimentata dai consu-
mi e dal credito” (pag.21). Molte economie sono vissute al di
sopra delle loro possibilità del momento ma, osserva Krugman,
“non si può mangiare senza pagare”, perché alla fine il conto
arriva (pag.219). Siamo passati dalla società “solida” dei pro-
duttori a quella “liquida” dei consumatori, dove lo Stato rive-
ste un ruolo cardine, perché eroga sovvenzioni sia al capitale
(per poter vendere le merci), sia al consumatore (per poterle
comprare); nel fare questo, però, si riducono progressivamen-
te le risorse dello Stato sociale perché l’obiettivo fondamen-
tale del capitalismo per ottenere profitti oggi non è più quel-
lo storico dello sfruttamento della manodopera operaia (che an-
dava perciò assistita coi servizi erogati dallo Stato sociale), ben-
sì quello dello sfruttamento dei consumatori, i quali hanno solo
bisogno di denaro, e l’accesso al credito ne costituisce una par-
te fondamentale. Vi è simbiosi fra Stato e mercato fra i quali
la regola è la cooperazione e solo eccezionalmente il conflit-
to, osserva Bauman: “Di regola, le politiche dello Stato capi-
talista, ‘dittatoriale’ o ‘democratico’, vengono costruite e con-

dotte nell’interesse, non contro l’interesse dei mercati”
(pag.26); questo vale per le democrazie occidentali come per
i governanti cinesi, valeva per Pinochet in Cile come per
Chiang Kai-shek a Taiwan. E quando Stato e mercato litiga-
no, “quando gli elefanti litigano, povera l’erba” (pag.25).
La maggior parte delle crisi finanziarie, le cosiddette “bolle”
(bolle creditizie, bolle immobiliari, bolle della tecnologia, bol-
le del debito pubblico), consegue a periodi di boom economi-
co: ad una fase di boom - immobiliare, nei prezzi delle mate-
rie prime, nella leva finanziaria del credito alle famiglie ed alle
imprese - possiamo essere certi che seguirà una flessione che
potrebbe assumere le dimensioni di una crisi anche sistemica
e globale, come quella che tuttora stiamo vivendo. La reces-
sione può essere causata da qualche evento esterno (prezzo del
petrolio, attacchi terroristici, ecc.), può essere indotta, per esem-
pio attraverso l’aumento dei tassi di interesse decisi dalla ban-
ca centrale, oppure può essere causata dallo scoppio di una bol-
la speculativa, come la bolla del mercato azionario negli anni
Venti o la bolla del mercato immobiliare all’inizio di questo
secolo. Una caratteristica delle bolle speculative è che il bre-
ve termine è molto proficuo, mentre il lungo termine (il disa-
stro eventuale) appare lontano, ed è difficile essere lucidi du-
rante una bolla speculativa, quando tutti stanno per diventare
ricchi (Krugman, pag.71). Nell’esaminare queste situazioni, l’a-
nalisi economica ha dimostrato di non essere una scienza esat-
ta, ma un insieme di opinioni talvolta in contrasto tra loro; du-
rante la crisi, tornano perciò di grande attualità gli storici del-
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l’economia e gli studiosi ed intellettuali anche di generazioni
precedenti: Keynes, Minsky, Fischer, Galbraith, Kindleberger,
Knight, persino Marx (Roubini, pag. 51).
Reinhart e Rogoff, in un libro recente, hanno chiamato seconda
grande contrazione la prima crisi finanziaria globale di que-
sto secolo, in quanto è seconda per dimensioni e gravità solo
alla Grande Depressione del 1929 (pag.264). Gli autori han-
no individuato cinque tipologie di crisi finanziarie: le crisi ban-
carie sistemiche, i default del debito sovrano interni e quelli
esterni, le crisi valutarie e quelle inflazionistiche (iperinfla-
zione). Spesso questi tipi di crisi si sviluppano a grappolo, in-
vestono una molteplicità di paesi su più regioni del pianeta e
si rafforzano a vicenda: le più gravi crisi del secondo dopo-
guerra, la crisi del debito negli anni Ottanta e la crisi asiatica
alla fine degli anni Novanta, erano crisi “multi-paese”, men-
tre le caratteristiche della Seconda grande contrazione, come
quelle della Grande depressione del periodo 1929-1938, sono
quelle di una vera e propria crisi globale, in cui i principali in-
dicatori economici si comportano in modo analogo, tanto nei
singoli paesi quanto negli aggregati mondiali. Reinhart e Ro-
goff considerano una “fortuna” che la recente crisi globale ab-
bia generato solo la “più grave recessione globale dell’ultimo
dopoguerra” (pag.289), considerato l’allargamento della pro-
prietà azionaria a livello mondiale ed i progressi tecnologici e
delle comunicazioni che si sono avuti negli ultimi decenni.
Krugman, peraltro, osserva come la crisi asiatica degli anni no-
vanta fosse già una sorta di “prova generale” della crisi glo-
bale che stiamo vivendo ora (pag.9).

La durata della crisi
Reinhart e Rogoff analizzano i casi di default del debito pub-
blico degli Stati sovrani negli ultimi due secoli: si tratta di ben
250 episodi di default sul debito estero e di circa 70 casi di de-
fault individuati sul debito pubblico domestico, la maggior par-
te dei quali si è verificata nel secondo dopoguerra: un numero
che peraltro potrebbe essere anche più elevato (specialmente per
quanto riguarda i default sul debito domestico) in quanto “l’in-
debitamento pubblico è una tra le serie economiche temporali
più sfuggenti” (pag.62). La sindrome del “questa volta è diver-
so” porta ad una pericolosa sottovalutazione di tutti i segnali che
avvertono per tempo lo scatenarsi di una crisi finanziaria, im-
pedendo di prendere quelle decisioni politiche ed economiche
che viceversa sarebbero necessarie per prevenire disastri che in-
vece, puntualmente, si verificano: la sindrome si radica “nella
pervicace convinzione che le crisi finanziarie siano cose che ac-

cadono ad altri in altre nazioni e in altri tempi; le crisi non col-
piscono noi, qui e ora. Noi siamo più bravi, più intelligenti e ab-
biamo imparato dagli errori passati. Le vecchie regole di valu-
tazione non valgono più” (pag.29). La sindrome del “questa vol-
ta è diverso” ignora la natura incostante e precaria della fiducia
che d’ improvviso viene meno, facendo precipitare nella crisi si-
stemi economici fragili perchémolto indebitati e proprio per que-
sto vulnerabili al venir meno della fiducia (pagg.23 e 42). Un
indicatore della gravità delle crisi è la loro durata; i costi della
crisi comprendono la mancata produzione, la disoccupazione,
ma anche i costi del recupero stesso: “Le misure straordinarie
che il governo sta intraprendendo per fermarla causeranno gra-
vi problemi economici per anni” (Posner, pag.XV). Le formu-
le delle catastrofi, osserva Posner, sono i circoli viziosi, che sono
comuni non solo in economia ma anche in altri settori (le pan-
demie, il riscaldamento globale, pag.6).
Nel 2008 gli Stati Uniti sono stati colpiti da una crisi finan-
ziaria che finora eravamo abituati a vedere soltanto nei paesi
emergenti, imprevista perché si pensava che quel paese fosse
per varie ragioni “speciale” (Reinhart e Rogoff, pag.47,
pag.226 e seg.). In effetti, osserva Michele Salvati, l’autodi-
struzione del blocco comunista ha avuto paradossalmente
l’effetto di diminuire il potere degli Stati Uniti, che dal dopo-
guerra svolgevano una funzione fondamentale di “regolatore
internazionale”, senza peraltro trovare alcun sostituto: l’Euro-
pa, che pure avrebbe le caratteristiche per ricoprire quel ruo-
lo, in realtà continua ad essere “politicamente muta (…) una
pura espressione geografica” (pag.194). L’instabilità di quel-
la che non è solo la più grande potenza economica del piane-
ta, ma anche in valori assoluti il più grande debito pubblico
del mondo, non poteva non produrre effetti a livello globale:
ciò nonostante gli investitori hanno continuato a dare fiducia
al gigante americano perché consideravano ancora più a rischio
gli altri paesi, impedendo così ciò che sarebbe avvenuto auto-
maticamente in un paese emergente, e cioè l’aumento repen-
tino dei tassi d’interesse e la svalutazione del dollaro (Rein-
hart e Rogoff, pag.239). Il deficit di bilancio americano viene
coperto da capitali stranieri: Cina, Giappone e Germania
esportano negli Stati Uniti ed investono i dollari ricevuti in ti-
toli pubblici americani (Posner, pag.161). La Cina, in partico-
lare, mantenendo sottovalutata la propria moneta, esporta
grandi quantità di merci negli Stati Uniti, garantendo in que-
sto modo una elevata occupazione che non potrebbe essere
mantenuta dalla limitata capacità di consumo interna; la Cina
utilizza poi i dollari americani ricevuti per finanziare il debi-
to pubblico statunitense, creando in questo modo una sorta di
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“simbiosi” fra i due sistemi economici, dove uno sostiene l’al-
tro in un pericoloso equilibrio di terrore finanziario (Roubi-
ni, pag.299 e 346). Il grosso limite, infatti, è che in entrambi
i paesi vi è uno “scollegamento tra produzione e consumi”
(Reich, pag.93) perché entrambi producono più di quanto i con-
sumatori interni possano acquistare.

Liberalizzazioni e crisi
Non è un caso che il collasso del comunismo come sistema eco-
nomico sia avvenuto, per primo, proprio in Cina: appena tre
anni dopo la vittoria in Vietnam i cinesi, con Deng Xiaoping,
mantennero il partito unico ma intrapresero la “via al capita-
lismo” (Krugman, pag.14). La simbiosi fra i due sistemi po-
trà avere conseguenze politiche (si pensi alla questione di Tai-
wan), e già ora porta a conseguenze paradossali: “Di fatto la
Cina sta finanziando le guerre statunitensi in Afghanistan e in
Iraq” (Roubini, pag.299). Non è importante la dimensione as-
soluta del deficit, ma il suo rapporto col Pil, che deve cresce-
re più velocemente del deficit; Posner osserva in proposito
come l’immigrazione, specie quella dei “cervelli”, possa co-
stituire un fattore importante nell’incremento del Pil delle eco-
nomie, e di quella americana in particolare: tanto che a con-
clusione del suo libro auspica l’incentivazione di una maggiore
immigrazione qualificata: “Una notevole spinta sarebbe rap-
presentata da leggi per l’immigrazione che incoraggiassero l’ar-
rivo di stranieri professionalmente qualificati o comunque be-
nestanti” (Posner, pag.214). Negli Stati Uniti, osserva però
Roubini, non solo il debito pubblico è pari al Pil, ma il debi-
to privato è via via cresciuto, esplodendo nel 2008 al 290 per
cento del prodotto interno, soprattutto attraverso il meccani-
smo perverso dei mutui subprime. La gran parte del debito in
America, però, è stata contratta dal settore finanziario: la leva
finanziaria sistemica fa sì che una modesta componente ini-
ziale di debito si riveli in realtà la punta di una piramide ro-
vesciata, dalle dimensioni enormi (Roubini, pag.105). E in
mancanza di una decisa inversione di rotta la “resa dei conti”
della crisi di rifinanziamento del debito pubblico americano
sarà per Roubini solo una questione di tempo (pag.215).
Esiste una relazione stretta fra la liberalizzazione finanziaria e
le crisi bancarie: Reinhart e Rogoff hanno evidenziato a que-
sto proposito come “in diciotto delle ventisei crisi bancarie stu-
diate, il settore finanziario era stato liberalizzato nei cinque anni
precedenti” (pag.175); le liberalizzazioni finanziarie precedo-
no le crisi bancarie, mentre l’innovazione finanziaria diventa
“una variante del processo di liberalizzazione” (Reinhart e Ro-

goff, pag.176); l’innovazione tecnologica, invece, in quanto am-
plifica e velocizza le transazioni finanziarie, non è di per sé cau-
sa di nuove crisi ma può aumentarne gli effetti, “così come la
tecnologia ha reso le guerre sempre più letali nel corso del tem-
po” (Reinhart e Rogoff, pag.199). Roubini evidenzia come la
quota di Pil degli Stati Uniti riferita all’attività finanziaria sia
via via cresciuta, dal 2,5 per cento del 1947 fino a raggiunge-
re il 7,7 per cento del 2005; questa crescita della finanza, che
Roubini definisce “cancerosa”, ha avuto costi sociali, tra i qua-
li la maggiore attrazione verso quel mondo di giovani mag-
giormente istruiti e preparati, creando il paradosso “per cui gli
Stati Uniti hanno troppi ingegneri finanziari e una carenza di
ingegneri meccanici o informatici” (Roubini, pag.228). La cri-
si della finanza, osserva invece Posner, permetterà di orienta-
re molti lavoratori qualificati verso altri settori, meno remune-
rativi ma più importanti dal punto di vista sociale.
I bassi tassi di interesse uniti alla deregolamentazione del set-
tore bancario (quest’ultima iniziata già negli anni Settanta) sono
stati decisivi per l’aumento della leva finanziaria, che ha per-
messo negli Stati Uniti (ma anche in diversi altri paesi) il boom
immobiliare, esploso anche grazie ai mutui subprime, finan-
ziamenti ipotecari concessi a soggetti ad alto rischio di in-
solvenza, prestiti che in qualche caso venivano chiamati
“NINJA (no income, no job, no asset, ovvero ‘nessun reddi-
to, nessun lavoro, nessun bene’, Posner, pag.15). La perico-
losità della situazione venne enormemente amplificata dalla
cartolarizzazione di questi prestiti, che furono messi a garan-
zia della emissione di titoli che venivano valutati anche con la
triplaAdalle agenzie di rating: “I titoli finanziari garantiti, ven-
duti in tutto il mondo, hanno spostato il rischio dei prestiti (…)
a banche e investitori stranieri, e quindi hanno contribuito a
globalizzare quella che avrebbe potuto essere una crisi solo
americana” (Posner, pag.35). Le agenzie di rating non sono af-
fidabili, scrive Posner, perché sono pagate dalle società che de-
vono valutare, e sono perciò in una situazione palese di con-
flitto di interesse (pag.49). I rating sono utili, osserva però Rou-
bini, perché permettono dall’esterno una due diligence: ma le
società di rating vanno profondamente riformate ed aperte alla
concorrenza (Roubini, pag.321). Prima del fallimento della
Lehman Brothers negli Stati Uniti vi furono peraltro altri se-
gni premonitori: nel 1998 ci fu la crisi del fondo Long-Term
Capital Management (Posner, pag.76 e seg.), mentre tra la fine
degli anni ottanta e l’inizio degli anni novanta fallirono oltre
1600 piccole banche, con la crisi delle savings and loan (Rou-
bini, pag.83). La vicenda della Lehman Brothers, avverte Rou-
bini, è stata perciò solo un sintomo della gravità della crisi, cer-
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to non la causa scatenante (cit., pag.132): la verità è che la fine
del ventesimo secolo ha visto il trionfo del fondamentalismo
del libero mercato (Roubini, pag.46).
Esiste una doppia correlazione fra crisi bancarie sistemiche e
debito pubblico: il default del debito sovrano produce come
conseguenza le crisi finanziarie, ma l’effetto delle crisi ban-
carie sistemiche è a sua volta l’aumento del debito pubblico,
che in media cresce dell’86 per cento non tanto per i costi di-
retti dei salvataggi bancari (che in realtà nel passato anche re-

cente hanno inciso in misura relativamente modesta), quanto
per le conseguenze indirette: la stretta creditizia che deriva dal-
le crisi bancarie produce infatti recessione, riduzione delle en-
trate fiscali e nel contempo maggiore spesa pubblica per so-
stenere l’economia (Reinhart e Rogoff, pag.20). Fu la crisi ban-
caria, osserva Krugman, a trasformare una importante reces-
sione economica nella Grande Depressione (pag.177). Solo ne-
gli Stati Uniti, nei primi sei mesi del 1929, fallirono 346 ban-
che; a distanza di alcuni anni, nel 1933, “circa 13 milioni di
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persone, cioè circa un lavoratore su quattro, si trovarono sen-
za lavoro. Nel 1938 una persona su cinque era ancora disoc-
cupata” (Galbraith, pag.159 e 169).

Il bene pubblico della stabilità
Le imprese medio-piccole sono le più penalizzate, perché ri-
sentono maggiormente delle recessioni e delle contrazioni del
credito; le crisi finanziarie gravi, caratterizzate da crisi ban-
carie seriali, sono ben più deleterie delle crisi del debito pub-
blico; sebbene spesso non siano la causa scatenante delle re-
cessioni, finiscono per amplificarne enormemente gli effetti:
“Il collasso del sistema finanziario è stato una delle principa-
li ragioni per cui la Grande depressione è durata, tra alti e bas-
si, per un decennio” (Reinhart e Rogoff, pag.167). L’effetto do-
mino non è prevedibile a priori: “E’ impossibile calcolare le
condizioni esatte che accelereranno il collasso” (Posner,
pag.80). La gran parte delle crisi, osserva Roubini, iniziano sot-
totono e proseguono così per lungo tempo, anni o persino de-
cenni, prima di esplodere (pag.314 e seg.).
Lo slogan “salvate le scuole e non le banche” è quindi sba-
gliato, perché è indispensabile salvare entrambe, le scuole e
le banche, anche se per ragioni diverse: la stabilità finanziaria
va considerata infatti un vero e proprio bene pubblico (Posner,
pag.146). Il credit crunch, o stretta del credito, provoca infat-
ti come conseguenza immediata il declino delle attività eco-
nomiche produttive, quindi un impatto diretto ed immediato
sull’economia reale: alle crisi bancarie gravi seguono cali del-
la produzione e disoccupazione, e quindi contrazione delle en-
trate fiscali ed esplosione del debito pubblico, una situazione
che richiede anni di crescita solo per tornare ai livelli econo-
mici che erano stati raggiunti prima della crisi. Per questo mo-
tivo le banche sono oggetto di particolare attenzione e di sal-
vataggio da parte delle istituzioni pubbliche, che semplicemente
non possono permettersi il loro fallimento per le conseguen-
ze drammatiche che produrrebbe sull’economia reale. Ma le
crisi bancarie possono produrre anche altre conseguenze: buo-
na parte del commercio internazionale si basa sulle lettere di
credito, emesse dalle banche a garanzia del pagamento delle
merci in transito, garanzie che a loro volta presuppongono la
solvibilità delle banche che le emettono (Posner pag.163, Rou-
bini pag.149). Le banche si indebitano a breve termine, per-
ché meno oneroso, ma finanziano a lungo termine: quando la
leva finanziaria aumenta, possono aumentare in modo espo-
nenziale i profitti ma anche le perdite, perché i debiti sono ob-
bligazioni fisse. E le cartolarizzazioni non riducono il rischio,

per via della interdipendenza del sistema, per cui la medesi-
ma banca può essere contemporaneamente assicurata ed assi-
curatrice contro le inadempienze: “Al suo apice, il mercato dei
credit default swaps era più grande dell’intero mercato azio-
nario americano” (Posner, pag.87). Il rischio tollerabile per una
singola impresa, in queste situazioni, diventa intollerabile per
un paese: è, osserva Posner, il concetto di esternalità; in Islanda,
per esempio, nel 2008 in appena una settimana la situazione era
precipitata, il debito estero ammontava a 126 miliardi di dol-
lari su un Pil di appena 20 miliardi, le banche avevano sospeso
l’erogazione del denaro, salirono vertiginosamente l’infla-
zione, i tassi d’interesse, la svalutazione della moneta, un pae-
se finito interamente ed improvvisamente in bancarotta (Livini).
Le spese pubbliche per i salvataggi bancari, osserva peraltro
Posner, sono recuperabili in quanto all’uscita dalla crisi i pre-
stiti concessi verranno rimborsati ed il capitale sottoscritto po-
trà essere rivenduto; sono però meno efficaci nei loro effetti
macroeconomici se le banche stesse sono restie ad utilizzare
le risorse pubbliche ottenute proprio per incrementare il cre-
dito concesso: “Se, allarmate per i loro problemi di solvibili-
tà, le banche non aumentano il proprio credito quando il go-
verno aumenta le loro riserve, e se gli individui, per la stessa
ragione, non vogliono prendere in prestito, il pericolo di una
deflazione sarà dietro la porta” (Posner, pag.118).
Le crisi bancarie globali sono contagiose, colpiscono indi-
stintamente sia i paesi poveri che quelli ricchi, con effetti dram-
matici che si sviluppano in tempi molto rapidi (Reinhart e Ro-
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goff, pagg.98, 163 e 258). La situazione di “Armageddon eco-
nomico e finanziario”, osserva Roubini, potrebbe verificarsi
quando la crisi bancaria dovesse malauguratamente portare ad
una situazione in cui banche troppo grandi per essere lasciate
fallire fossero nel contempo anche troppo grandi per essere sal-
vate (pag.348). Anche per questa ragione il “club Tbtf” (too
big to fail) andrebbe ridimensionato, sostituendolo con un si-
stema di banche piccole e specializzate (Roubini, pag.265 e
seg.); della stessa opinione è anche Reich, secondo il quale le
banche di grandi dimensioni andrebbero ridotte esattamente
come in passato furono divise le grandi compagnie ferrovia-
rie e petrolifere (pag.136). Quando negli Stati Uniti fallirono
1600 piccole banche le conseguenze furono locali: ma quali
potrebbero essere le conseguenze globali, oggi, del fallimen-
to delle prime 16 banche mondiali?

Il caso argentino
L’affermazione che “gli Stati non falliscono” è in parte vera
ed in parte falsa (Reinhart e Rogoff, pag.77 e seguenti): tal-
volta il default viene infatti scelto dai governi stessi, dopo un
calcolo costi-benefici, ed in ogni caso nessun paese interessa-
to da un default sul debito pubblico cessa le proprie attività;
ma per i creditori ci sono molti meno diritti rispetto a quelli
che discendono dal fallimento di un’impresa privata. Negli anni
successivi al default l’Argentina ebbe una fase di crescita eco-
nomica e si permise con tutta calma di valutare le modalità ad
essa più favorevoli di rinegoziare i debiti pregressi (Krugman,
pag.113). Ed anche l’istituzione di un tribunale fallimentare in-
ternazionale può avere senso soltanto se viene dotato di stru-
menti efficaci di recupero del credito.
Il costo maggiore dei default del debito pubblico è costituito
dal permanere in mano agli investitori di attività illiquide, che
spesso vengono rimborsate solo in parte e soprattutto a distanza
di decenni dall’evento.
Proprio il default dell’Argentina all’inizio del nuovo secolo è un
esempio di come vari tipi di crisi possono sovrapporsi e raffor-
zarsi a vicenda (Reinhart e Rogoff, pag.267); quella crisi portò
ad una socializzazione delle perdite a livello internazionale di
dimensioni enormi che costituì un vero record storico: l’Ar-
gentina “nel 2001 ha dichiarato insolvenza per oltre 95 miliar-
di di dollari di debiti esteri” (Reinhart e Rogoff, pag.39). Que-
sta socializzazione delle perdite colpì duramente i risparmiato-
ri del nostro paese: l’Associazione per la Tutela degli Investi-
tori in Titoli Argentini, promossa dall’ABI, arrivò a rappresen-
tare qualcosa come “450.000 investitori italiani detentori di ti-

toli per un controvalore nominale di circa 14,5 miliardi di dol-
lari” (Nicola Stock): un numero di investitori pari agli abitanti
di una grande città italiana, più grande di Bologna o Firenze, che
ha bruciato una quantità enorme di denaro che, se investita in
Italia e non su debiti esteri, avrebbe potuto dare un contributo
positivo all’economia nazionale. Una vicenda come quella del-
l’Argentina, in secoli passati, avrebbe avuto conseguenze poli-
tiche molto gravi: per problemi di debito pubblico la nazione in-
dipendente di Terranova perse la sovranità e divenne parte del
Canada, la Gran Bretagna a fine Ottocento invase Egitto e Tur-
chia dopo il default di quest’ultima nel 1876, “l’occupazione di
Haiti da parte degli Stati Uniti, a partire dal 1915, fu giustifica-
ta come necessaria per il rimborso dei prestiti” (Reinhart e Ro-
goff, pag.80). Oggi queste soluzioni non sono evidentemente
possibili, ma i default sul debito pubblico possono ancora tur-
bare equilibri internazionali, accordi sulla sicurezza, alleanze:
rappresentano autentici rischi geopolitici, e vanno quindi ben ol-
tre le sole (si fa per dire) conseguenze economiche.
Grandi crisi hanno interessato nei decenni passati paesi come
l’Argentina, il Messico, la Corea, che poco prima venivano giu-
dicati positivamente o addirittura descritti come modelli di cre-
scita ed i cui rating erano stati anche aumentati (Reinhart e Ro-
goff, pag.302 e 305). Le crisi finanziarie sono fenomeni gra-
vi e ricorrenti nella storia dell’economia; ad esse occorre ri-
spondere con decisioni politiche veloci, che attivino misure di
stimolo per le attività economiche (misure anticicliche che sono
tuttavia difficili da realizzare quando il debito pubblico ha già
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raggiunto dimensioni ragguardevoli). Il Giappone è l’esempio
recente di un paese che ha investito in modo consistente in in-
frastrutture nel periodo della crisi degli anni Novanta, arrivando
ad accumulare il secondo debito sovrano del mondo, con una
incidenza sul Pil ben maggiore dei paesi più indebitati dell’a-
rea euro; eppure il Giappone non è oggi considerato un paese
a rischio, come non lo erano gli Stati Uniti alla fine della se-
conda guerra mondiale, quando il debito pubblico aveva rag-
giunto il 120 per cento del Pil. In quel periodo però, osserva
correttamente Roubini, gli Stati Uniti erano al massimo della
loro potenza militare e politica, mentre quelli che poi saranno
i loro concorrenti (Germania e Giappone) all’epoca erano sem-
plicemente paesi in rovina (pag.214).
Il vero problema finora non è stato l’entità in valore assoluto
del debito pubblico, non è stato neppure la sua incidenza per-
centuale sul Pil o i deficit di bilancio, ma la propensione al ri-
pudio del debito: la metà dei default del debito pubblico si è
verificata in paesi con un rapporto sul Pil inferiore al 60 per
cento e solo nel 16 per cento dei casi il default ha interessato
debiti pubblici che superavano il 100 per cento del Pil; il fat-
tore principale di default è invece la propensione a ripudiare
il debito pubblico da parte dei governi, cioè la propensione a
non rimborsare il debito alle scadenze pattuite, che finora ha
interessato soprattutto i paesi cosiddetti emergenti, nei quali
carenze istituzionali e corruzione si rivelano elementi crucia-
li; gli insolventi seriali, osservano Reinhart e Rogoff, tendo-
no ad andare in default a livelli molto contenuti di debito in
rapporto al Pil. Alcuni paesi sono soggetti a crisi ricorrenti: la
Grecia è stata per lunghi periodi in stato di insolvenza conti-
nua, e così pure diversi paesi dell’America latina; la Grecia,
scrivono gli autori, “ha trascorso in default più della metà del
tempo a partire dal 1800” (pag.123). L’Argentina dal 1980 al
2001 ha avuto tre default, mentre il Venezuela è il paese che
ha avuto il maggior numero di default, in media uno ogni di-
ciotto anni (pagg.92 e 135).
L’iperinflazione, spesso misurata a due cifre ogni mese, è un
fenomeno relativamente recente, che storicamente si è verifi-
cato a partire dalla fine della prima guerra mondiale e costi-
tuisce una modalità con cui i governi abbattono il debito no-
minale, creando di fatto un default parziale; si tratta, osserva-
no Reinhart e Rogoff, di una vera e propria imposta: “L’infla-
zione è diventata apparentemente la più pratica forma di
esproprio” (pag.156). Esiste una correlazione fra crisi infla-
zionistiche e crisi valutarie: l’inflazione elevata e persistente
porta al fenomeno della dollarization, cioè all’utilizzo di va-
luta estera negli scambi commerciali e finanziari (pag.210).

Una crisi finanziaria ha precisi segnali premonitori: “Gli au-
menti marcati dei prezzi degli assets, il rallentamento dell’at-
tività economica, gli ampi deficit delle partite correnti e l’e-
spansione sostenuta del debito (pubblico, privato o entrambi)”
(pag.234); il crollo dei mercati borsistici non è invece sempre
correlato alle crisi finanziarie, né alle recessioni economiche:
“Il mercato azionario ha previsto nove delle ultime cinque re-
cessioni” (Samuelson in Reinhart e Rogoff, pag.266). In un
arco di tempo piuttosto lungo gli investitori tendono infatti a
dimenticare che nelle fasi di crescita dell’economia gli Stati
abituati a ripudiare il debito tornano ad indebitarsi di nuovo,
creando così le premesse per nuovi default appena le loro eco-
nomie entrano in una fase recessiva: cambiano le generazio-
ni, cambia la tecnologia, ma “la capacità dei governi e degli
investitori di ingannare se stessi, dando luogo ad attacchi di
euforia che di norma finiscono in lacrime, sembra essere ri-
masta sempre la stessa” (pag.307).

L’esempio indiano
Una vicenda come quella dell’Argentina non sarebbe stata pos-
sibile per gli investitori in un paese come l’India, dove mec-
canismi legislativi di repressione finanziaria impongono limiti
severi ai propri cittadini ed alle banche sulle attività finanzia-
rie che possono detenere: “In India, le banche finiscono per pre-
stare un’ampia quota delle loro risorse direttamente allo Sta-
to, che beneficia così di un tasso di interesse molto più basso
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di quello che dovrebbe probabilmente pagare in un mercato dei
capitali liberalizzato” (Reinhart e Rogoff, pag.91). Il debito
pubblico diventa così, in buona parte, debito domestico, sot-
tratto sia alle crisi di fiducia che alle speculazioni internazio-
nali: “In situazioni di repressione finanziaria i governi posso-
no ottenere potenzialmente ingenti risorse sfruttando al mas-
simo il monopolio sugli strumenti di risparmio” (pag.91). La
repressione finanziaria può consistere in un vero e proprio im-
pedimento legislativo all’acquisto da parte dei risparmiatori pri-
vati di titoli esteri (come in Cina), oppure può essere incenti-
vata da misure fiscali che rendano più conveniente l’acquisto
del debito pubblico interno piuttosto che di altri paesi o di al-
tri soggetti economici. In generale, osserva Reich, il reddito
da capitale andrebbe trattato fiscalmente come quello derivante
da salari e stipendi (pag.164).
Le crisi del debito si prevengono anche trasformando man
mano il debito pubblico estero in debito pubblico domestico,
inteso come tale nel suo triplice significato: “Denominato in
moneta locale, soggetto alla giurisdizione del paese emittente
e detenuto da residenti nazionali” (Reinhart e Rogoff, pag.89).
La terza condizione è evidentemente quella fondamentale: a
seguito della crisi finanziaria del 2008 lo Stato italiano ha ga-
rantito la solvibilità delle banche nazionali, impegnandosi di-
rettamente nel capitale degli istituti di credito per impedire
eventuali fallimenti; ma chi può garantire l’insolvenza even-
tuale dello Stato stesso, nell’ipotesi di gravi crisi speculative
e di fiducia? Il dibattito attuale sugli eurobond può essere una
seria risposta a questa domanda. Nella ricerca di Reinhart e Ro-
goff il debito domestico oscilla in media fra il 40 e l’80 per
cento del debito pubblico totale (pagg.68 e 127); ma quando
il debito pubblico è principalmente debito estero, l’esperien-
za storica dimostra che il rischio di default si può prevenire,
nell’immediato, soltanto trovando prestatori di ultima istan-
za: nel migliore dei casi può essere la stessa Unione Europea
(col fondo salva-stati), la BCE o il Fondo Monetario Interna-
zionale; nel peggiore dei casi, i fondi sovrani di paesi dittato-
riali (Medio Oriente, Cina) che, evidentemente, nulla danno per
nulla. Ancora una volta, situazioni critiche sotto il profilo eco-
nomico possono determinare conseguenze politiche altrettan-
to serie. Il debito pubblico domestico, osserva poi Posner, è
preferibile anche dal punto di vista del benessere, perché i tra-
sferimenti per pagare gli interessi rimangono all’interno della
nazione (pag.115).
Le esportazioni stanno avendo un ruolo via via crescente nel
sistema economico, in quanto la capacità produttiva dei paesi
più avanzati eccede la capacità di consumo interno. La disu-

guaglianza, in particolare, per Reich è il problema di fondo che
occorre risolvere per prevenire il collasso dell’economia; nel
patto economico di base, osserva, “i lavoratori sono anche con-
sumatori” (pag.37). Keynes aveva intuito i due maggiori di-
fetti del capitalismo, e cioè la distribuzione ineguale di reddi-
ti e ricchezze ed il mancato raggiungimento della piena occu-
pazione; ed aveva intuito che quei due difetti potevano esse-
re corretti dall’intervento pubblico nell’economia: nelle fasi di
recessione, quando la domanda viene meno, il governo deve
intervenire come “acquirente di ultima istanza” (pag.35), con
un effetto che è moltiplicatore perché il denaro speso passa di
mano in mano ampliando i consumi. Proprio questo era suc-
cesso negli Stati Uniti alla fine della seconda guerra mondia-
le: “Quando il debito nazionale raggiunse quasi il 120 per cen-
to dell’intera economia, la maggioranza degli americani so-
pravvissuti stava meglio di prima della guerra perché era sta-
ta messa al lavoro” (pag.57); inoltre il “complesso militare-in-
dustriale” degli Stati Uniti finanziò enormi investimenti in-
frastrutturali, ma anche la ricerca scientifica e l’innovazione
tecnologica, per cui “gli anni dal 1945 al 1970 segnarono la
crescita economica più marcata e ampiamente condivisa nel-
la storia del mondo” (pag.62). Il circolo virtuoso fu reso pos-
sibile dall’incremento del gettito fiscale che proveniva da un
ceto medio in grande espansione: la crescita economica e l’au-
mento condiviso dei redditi erano due fenomeni che si ali-
mentavano a vicenda.
Nella situazione odierna, osserva invece Reich, i vecchi lavo-
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ri ad elevata capacità di reddito sono stati via via sostituiti da
posti di lavoro meno retribuiti, mentre poche persone, in par-
ticolare a Wall Street, hanno incrementato vertiginosamente i
propri introiti generando così la situazione di diseguaglianza
sociale che, secondo Reich, è a fondamento della crisi attua-
le: “Il gioco è truccato a favore delle grandi aziende e dei ric-
chi” (Reich, pag.130). Il mantenimento di livelli adeguati di
reddito per un vasto numero di persone costituisce dunque il
vero problema a lungo termine dell’economia, negli Stati Uni-
ti come nel resto del mondo.

Riformatori e demagoghi
La diseguaglianza produce due gravi minacce: una economi-
ca, perché il ceto medio non riesce a consumare quanto viene
prodotto; ed una politica, perché le scelte di voto seguono il
ciclo economico, premiando i governi in carica nei periodi di

crescita economica e punendoli nelle fasi di contrazione. Nel-
le situazioni critiche, osserva Reich, la politica diventa “una
gara tra riformatori e demagoghi” (pag.14); questi ultimi, sia
da destra che da sinistra, trasformano le preoccupazioni in ri-
sentimento, dando origine a manifestazioni spesso violente di
razzismo, nativismo, isolazionismo, xenofobia, intolleranza e,
peggio ancora, finendo con l’indirizzare il consenso a figure
palesemente autoritarie (pagg. 131, 154 e 160).
Oggi viviamo una situazione di autentica crisi di fiducia. La
fiducia è però un fattore fondamentale non solo dell’economia
ma della società nel suo insieme: “Senza fiducia la vita sociale
quotidiana che diamo per scontata sarebbe semplicemente im-
possibile” (Gambetta, pag.42); la sua importanza deriva infatti
dall’impossibilità di controllare le azioni altrui e di conseguenza
dalla formazione di aspettative sul comportamento dei nostri
simili a partire da una potenziale situazione di rischio. Non pos-
siamo vivere in uno stato di incertezza perenne, e pertanto la
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fiducia ci viene continuamente in soccorso: non è una merce
rara, ma anzi è un vero e proprio bene pubblico, “un lubrifi-
cante sociale che rende possibili produzione e scambio” fra li-
beri agenti (Gambetta, pag.81). Il livello di fiducia aumenta se
vi è un’autorità che abbia il compito di far rispettare gli im-
pegni e che sia essa stessa degna di fiducia, ed è una “merce
fragile”; infatti, se “una parte qualsiasi del mosaico viene in-
taccata, questo crolla interamente, e con conseguenze nefaste”
(Gambetta, pag.64). Uno dei problemi della fiducia, nel mon-
do finanziario, è la “perdita di memoria generazionale” (Reich,
pag.76), cioè “la memoria corta dei debitori e dei creditori, dei
policy maker e degli studiosi, così come quella del pubblico
generale (…) e di conseguenza le lezioni apprese in termini di
strategia su come ‘evitare’ la prossima esplosione sono come
minimo limitate” (Reinhart e Rogoff, pag.304). Le catastrofi
finanziarie sono eventi rari in rapporto alla durata della vita di
una persona, e solitamente non si verificano nel periodo di tem-
po ancora più limitato in cui opera un manager di una grande
azienda; pertanto, osserva Posner, “come per il tempo meteo-
rologico, è impossibile fare previsioni accurate a lungo termi-
ne quando si parla di affari” (pag.61).

Il debito odioso
Un altro problema è costituito dalla difficoltà di ottenere in-
formazioni complete sulla reale situazione finanziaria dei de-
bitori: il debito pubblico, osservano Reinhart e Rogoff, è spes-
so più grande di quello che viene dichiarato in modo esplici-
to, perché vanno aggiunte le garanzie che lo Stato rilascia a
fronte di rischi potenziali, e tutto il debito indiretto delle azien-
de pubbliche o a partecipazione pubblica (pag.27); spesso le
informazioni sul reale debito pubblico non sono disponibili:
“Oggi persino gli Stati Uniti adottano un sistema contabile
straordinariamente opaco, pieno di garanzie fuori bilancio po-
tenzialmente onerose” (pag.160). La “fiducia forte”, osserva
BernardWilliams, genera pratiche di cooperazione in cui le par-
ti sono garantite contro la defezione reciproca; le motivazio-
ni a cooperare possono essere egoistiche o di altra natura (al-
truistiche, religiose, fidelistiche, ecc.): nessuna combinazione
è ottimale, ma quella più promettente è fra “micromotivazio-
ni egoistiche e macromotivazioni non egoistiche” (Gambetta,
pag.17), cioè la combinazione di egoismo individuale e prin-
cipi morali condivisi. La pubblicità e la trasparenza delle in-
formazioni dovrebbero essere garantite da un’autorità auto-
noma e di livello internazionale, e secondo Reinhart e Rogoff
il Fondo Monetario Internazionale potrebbe giocare un im-

portante ruolo di garanzia nel promuovere la raccolta e la tra-
sparenza dei dati, ruolo che oggi non svolge affatto limitan-
dosi a fare da “pompiere” solo quando le crisi sono ormai scop-
piate. Il venir meno della fiducia è un processo che si raffor-
za da solo: la corsa agli sportelli bancari è il classico esempio
di panico che si autogiustifica, è una profezia che si autoav-
vera (Krugman, pag.174); esiste una sorta di processo circo-
lare, osserva Krugman, fra perdita di fiducia, problemi finan-
ziari, alti tassi di interesse: il circolo vizioso delle crisi finan-
ziarie è tale che da qualsiasi parte si cominci il risultato è sem-
pre lo stesso ed assomiglia all’eco di ritorno di un microfono
in una grande sala, dove basta alzare di poco il volume per ot-
tenere un effetto sonoro del tutto spropositato; non è dunque
il processo che conta, ma la sua forza: questa volta “quello che
ha colto tutti di sorpresa era che il volume era stato girato al
massimo” (Krugman, pag.104).
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Con la creazione del Fmi, peraltro, nel dopoguerra i casi di de-
fault parziali si sono moltiplicati: si parla perciò di un vero e
proprio azzardo morale nei comportamenti dei governi, che
sanno di poter sempre contare sull’intervento altrui per risol-
vere i loro problemi finanziari (Reinhart e Rogoff, pag.87). In
qualche caso, governi che succedono a dittature trovano poi
la giustificazione per non onorare i debiti pregressi: è la dot-
trina del debito odioso (Reinhart e Rogoff, pag.88). L’azzar-
do morale è persistente anche nelle imprese private, in parti-
colare quelle “troppo grandi per fallire”: la garanzia del loro
salvataggio da parte dello Stato incentiva da un lato il gigan-
tismo societario, dall’altro quei comportamenti irresponsabili
da parte del management che, tipicamente, cercano di massi-
mizzare i risultati nel breve e brevissimo termine compro-
mettendo però il futuro a medio e lungo termine dell’impresa
che dirigono (Posner, pag.140). Nell’azzardo morale, osserva
Roubini, l’assicurato è più propenso a rischiare proprio per-
ché è assicurato; il rischio di controparte ha però creato un si-
stema di interdipendenze ed interconnessioni che non poteva
contemplare i fallimenti (pag.87 e 238). Per disincentivare i
manager dal massimizzare i profitti a breve termine Posner pro-
pone di posticiparne i compensi, ad esempio pagandoli con
azioni vincolate dell’azienda che possono essere vendute solo
dopo alcuni anni (pag.59 e 177). Anche la partecipazione dei
lavoratori al capitale dell’impresa è un incentivo per cercare
risultati di lungo periodo: James Meade illustrava il funzio-
namento di Società di Lavoro-Capitale in una nuova econo-
mia fondata sulla partnership.

Il paradosso del risparmio
L’economista Knight, osserva Posner, distingueva due tipi di si-
tuazioni pericolose, il rischio, che permette un calcolo delle pro-
babilità ed è quindi assicurabile; e l’incertezza, che non è quan-
tificabile e dunque chiunque la assicuri “gioca d’azzardo” e chi
la valuta (ad esempio attribuendo un “rating”) in realtà “tira ad
indovinare” (pag.38). Molti comportamenti ad alto rischio sono
razionali dal punto di vista individuale ed irrazionali da quello
collettivo: “Senza una regolamentazione finanziaria più strin-
gente, il comportamento razionale di finanzieri e consumatori
(…) può preparare il terreno a un disastro economico” (pag.65).
Quando l’economia è debole, i comportamenti razionali indivi-
duali peggiorano la situazione economica.
Una situazione in cui ciò che va bene per il singolo può non
andar bene per la collettività è il cosiddetto paradosso del ri-
sparmio: risparmiare in tempi di depressione altro non fa che

aumentare la depressione e quindi ridurre il risparmio; il ta-
glio delle spese, osserva Posner, è la prima misura che viene
presa quando ci si sente più poveri, anche senza esserlo dav-
vero (pag.10 e 200). Il comportamento degli investitori non è
illogico, “seguire il gregge è rischioso ma non irrazionale”
(pag.52); rendere razionali dal punto di vista sociale i com-
portamenti individuali è, primariamente, un compito dei go-
verni e della politica. Ma, data l’interdipendenza globale del
sistema bancario, l’autorità di vigilanza dovrebbe essere in-
ternazionale (pag.172). Il problema fondamentale della spe-
culazione in borsa è che mentre la perdita potenziale è certa
(non può essere minore di zero), non c’è un limite a quanto
possa aumentare il valore di un’azione, e nessuno può sapere
in anticipo quando il mercato è al suo apice (Posner, pagg.51
e seg.). Ne consegue cheWall Street oggi è principalmente una
sede di scommesse finanziarie: “E’ un casinò dove le puntate
alte vengono piazzate all’interno di un numero limitato di so-
cietà di scommesse che trattengono per sé una percentuale del-
le vincite e appioppano le perdite a qualcun altro, compresi i
contribuenti” (Reich, pag.52). L’attitudine al laissez-faire è pe-
ricolosa perché si fonda sull’idea che i mercati possano auto-
regolamentarsi; la realtà è che un insieme di decisioni egoi-
stiche “genera la crisi economica attraverso una specie di ef-
fetto domino che solo il governo può prevenire, cosa che è sta-
to incapace di fare” (Posner, pag.69). L’ideologia del libero
mercato non contempla infatti l’ipotesi che l’economia possa
rivelarsi “un soggetto epilettico vittima di strani e imprevedi-
bili attacchi” (Posner, pag.82).
Un grosso limite è la carenza di informazioni, che il mercato
non è in grado di fornire a sufficienza (“l’informazione è co-
stosa”, osserva Posner, pag.62); pertanto “la teoria della deci-
sione di Bayes (…) ci insegna che in una situazione nuova,
quando le prove a supporto di una decisione sono deboli, le
credenze precedenti influenzano la risposta del soggetto”
(pag.83). La quantità di dati disponibili talvolta è invece ec-
cessiva, e la difficoltà è poter distinguere quelli essenziali dal
“rumore di fondo” (pag.86). Altra difficoltà deriva ancora dal-
l’informazione asimmetrica, per esempio da parte degli azio-
nisti che godono di minori informazioni rispetto ai manager
che essi stessi dovrebbero controllare (Roubini, pag.221). Ba-
sti vedere, ex post, come gli esperti economici e finanziari non
siano stati capaci di stimare correttamente la situazione eco-
nomica, per capire che hanno “una conoscenza tutt’altro che
perfetta della situazione” (Posner, pag.11); le congetture degli
esperti sono spesso basate su una “semplice estrapolazione: se
i valori di case ed azioni stavano salendo, (…) allora sareb-
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bero cresciuti all’infinito” (pag.48). Il modo preferito di fare
le previsioni, del tempo meteorologico piuttosto che dell’eco-
nomia, “era ipotizzare che il domani sarebbe stato uguale al-
l’oggi” (pag.71).
Un altro problema è la responsabilità limitata: “Né un alto di-
rigente (…) né nessun altro socio sarà perseguibile in prima
persona” (Posner, pag.57); in aggiunta, negli Stati Uniti c’è un
enorme conflitto di interessi fra i manager delle banche ed i
politici, che ricevono da queste importanti contributi econo-
mici per le loro campagne elettorali, ed inoltre reclutano fun-
zionari e consulenti proprio dal mondo finanziario: “Il gover-
no ha delegato il potere di riparare i danni fatti daWall Street...
a Wall Street stessa” (pag.142). Krugman descrive l’effetto te-
quila, una grave crisi del debito che da un paese (il Messico)
si estese nel 1995 all’intera sua area geografica, colpendo pae-
si come l’Argentina che pure erano distanti migliaia di chilo-
metri e lontani anche nei rapporti economici: la ragione di que-
sto effetto perverso è che “forse l’Argentina fu attaccata per-
ché per gli investitori yankee tutti i paesi dell’America Latina
si assomigliano” (pag.57); i fondi di investimento sono parti-
colarmente abituati ad investire (e disinvestire) per zone geo-
grafiche del pianeta. Nel 1995 Messico ed Argentina passaro-
no in modo repentino dall’euforia dei giudizi internazionali
(erano “paesi emergenti”) al terrore ed alla fuga in massa de-

gli investitori; la loro vulnerabilità era accresciuta in modo
esponenziale dall’essere divenute economie più libere e quin-
di aperte ai mercati internazionali (pag.111). Succede così che
errori di poco conto possono causare disastri economici di enor-
mi proporzioni: nel 1997 la crisi di un paese marginale nel-
l’economia mondiale come è la Thailandia causò gravi con-
seguenze finanziarie in tutta l’Asia, perché i problemi di una
singola economia venivano automaticamente allargati dagli in-
vestitori a tutta l’area (pag.89 e 107). Per questa ragione è mol-
to importante evitare che la crisi di un paese dell‘eurozona pos-
sa diventare crisi dell’intera regione, perché basta poco per sca-
tenare un panico che si autoalimenta, e dall’estero è difficile
comprendere le differenze fra paesi che appartengono alla stes-
sa area geografica. Roubini identifica infatti un’area subpri-
me in Europa, dove il “Club Med” (i “Pigs”, dove per Roubi-
ni la “i” sta per Italia) è caratterizzato da un elevato indebita-
mento pubblico, una bassa crescita economica, l’invecchia-
mento della popolazione, potenziali rischi bancari, troppa bu-
rocrazia ed in qualche caso (come in Italia) instabilità politi-
ca: il pericolo, osserva, è la degenerazione nel caos, come è
accaduto in Argentina nel 2001 ed in Islanda nel 2008
(pag.301). L’unione monetaria europea richiede infatti neces-
sariamente anche l’unione fiscale e quella politica, non è pos-
sibile prescindere da queste (pag.332).

La crisi e l’opportunità
La depressione è un evento politico e non solo economico, sia
perché gli atti governativi di intervento nell’economia sono po-
litici, sia perché i costi della depressione hanno conseguenze
politiche spesso disastrose; ma le crisi sono anche occasioni
per ridurre le inefficienze (Posner, pagg.98, 126 e seg.), per-
ché permettono di prendere decisioni che in condizioni diver-
se non sarebbero state prese. Le crisi finanziarie sono dunque
occasioni per attuare riforme, e per far diventare ragionevoli
anche le riforme più radicali; in tempi di crisi “nessuno è li-
bertario” (pag.218), ma tuttora le riforme in campo economi-
co continuano ad essere meno coordinate a livello internazio-
nale rispetto, per esempio, alla lotta contro il terrorismo o per
prevenire i cambiamenti climatici (Roubini, pag.259). Non ba-
sta infatti fissare le regole, occorre attuarle e vigilare sulle au-
torità vigilanti, eliminando la “relazione incestuosa” che esi-
ste tra finanza e politica (Roubini, pag.260 e seg.). Inoltre, se
la finanza è ormai globalizzata, anche la sua regolamentazio-
ne deve divenire una questione sovranazionale; in ogni caso,
i governi dovranno aumentare e non certo ridurre il loro ruo-
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lo nell’economia (Roubini, pagg.353-354), perché la depres-
sione è soprattutto la sconfitta di un certo tipo di capitalismo,
il capitalismo del laissez-faire (Posner, pag.153).
Il principio del libero mercato non va quindi considerato un dog-
ma; scrive Krugman in proposito: “Così come il diritto alla li-
bera espressione non necessariamente include il diritto a gri-
dare ‘Al fuoco!’ in un teatro affollato, il principio del libero mer-
cato non necessariamente comporta che gli investitori possano
calpestarsi l’un l’altro in preda al panico. Perché questo è pro-
prio quello che succede nel corso di una crisi” (pag.215). Le
politiche fiscali del nuovo secolo, peraltro, sono piene di con-
traddizioni: bisognerebbe infatti diminuire le tasse ed aumen-
tare la spesa pubblica, per sostenere la crescita economica, ma
questo aumenterebbe i già elevati livelli del debito pubblico di-
minuendo la fiducia degli investitori (Roubini, pag.193).
Il sistema internazionale continua a reggersi sul dollaro, che è
una valuta a corso forzoso priva di valore intrinseco, e secondo
Roubini andrebbe sostituita da una nuova valuta sovranaziona-
le, una proposta che peraltro era già stata avanzata senza suc-
cesso da Keynes alla fine della seconda guerra mondiale; per ar-
rivare a questo, occorrerebbe però riformare radicalmente la prin-
cipale organizzazione internazionale preposta, quel Fondo Mo-
netario Internazionale che rimane il prestatore di ultima istanza
per prevenire le crisi di liquidità internazionali (pagg.304 e seg.).
Il rischio è che la ricerca della fiducia dei mercati porti i governi
a decisioni sbagliate, come scelte politiche restrittive in perio-
di di recessione, che hanno l’effetto di aumentare ancora di più
la recessione già in atto: quando ad esempio il Fondo Moneta-
rio Internazionale chiede misure di austerità per contenere i de-
ficit di bilancio, elimina un circolo vizioso per crearne uno nuo-
vo (Krugman, pag.129 e 133). Le aspettative sulla ripresa inci-
dono anche sull’occupazione: maggiori sono queste aspettative,
“meno i datori di lavoro saranno disposti a licenziare, perché li-
cenziare e riassumere è costoso” (Posner, pag.205).
Oggi le economie avanzate assomigliano sempre di più ai pae-
si emergenti dei decenni scorsi, ma i cittadini delle prime con-
tinuano a vivere al di sopra delle loro possibilità, mentre il re-
sto del mondo vive ben al di sotto (Roubini, pagg.292-293).
Deregolamentazione finanziaria e basso costo del credito han-
no avuto un effetto sinergico nell’amplificare la crisi che stia-
mo tuttora vivendo (Posner, pag.167); ma se nel breve perio-
do i salvataggi sono importanti, osserva Roubini, nel lungo pe-
riodo l’unica soluzione è ridurre il livello del debito, pena la
“resa dei conti” (pag.75). Negli ultimi dieci anni, scrive in pro-
posito Guido Plutino, abbiamo assistito al raddoppio del de-
bito pubblico mondiale ed alla sua concentrazione nei paesi

meno dinamici del mondo, che sono in gran parte le econo-
mie più sviluppate, dove la media dei debiti pubblici sta su-
perando il 100 per cento del Pil, un livello che era stato rag-
giunto solo alla fine della seconda guerra mondiale in una si-
tuazione storica del tutto particolare. Il trend in crescita del de-
bito pubblico crea anche un pericoloso “effetto spiazzamen-
to” o crowding out, per cui il settore pubblico ottiene maggiori
risorse finanziarie a spese di quello privato. L’esplosione dei
debiti pubblici fa presagire inoltre il pericolo di una nuova “bol-
la” del debito in paesi a bassa crescita economica e dal pro-
gressivo invecchiamento demografico: la bolla del debito so-
vrano rappresenta l’incognita del prossimo futuro.
Il sistema finanziario internazionale va dunque riformato, e in
tempi rapidi; ma per poter realizzare una tale riforma bisogna
fare quello che, a partire da Kennedy e Kruscev, è stato in par-
te fatto dalle due superpotenze nucleari del pianeta: cercare pri-
ma di disinnescare le bombe, e poi di smantellare gli arsena-
li. Il guaio è che ora gli interlocutori sono troppi: il presiden-
te americano non ha un solo Krusciev con cui cercare di tro-
vare un’intesa, il mondo è oggi più diviso che in passato, di-
viso non sulle ideologie ma, più banalmente, sulle decisioni
da prendere: uno stato hobbesiano di anarchia internaziona-
le pesa su ogni iniziativa politica, ma ciò nonostante (o forse
proprio per questo) bisogna arrivare velocemente ad una “mo-
ratoria finanziaria internazionale”, perché bisogna uscire dal
buio e tornare finalmente agli anni della luce.
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>>>> dossier/la crisi dell’euro

Senon vengono analizzate le radici, profonde o risalenti nel
tempo, dell’attuale condizione del paese, si pongono le pre-

messe per non arrestarne la marcata involuzione. Il presuppo-
sto da cui parto è che gli osservatori internazionali (non ultimi
i tecnici della Bce) non abbiano alcun modo, per ora, di cono-
scerle. Né a ciò sarebbero tenuti, se non trapelano in alcuna ma-
niera dal dibattito nazionale nel circuito dei mass media e nel

web. Tra noi italiani sono solo argomenti di conciliaboli tra il
carbonaro e l’esoterico: non hanno ancora meritato una seria
presa in considerazione da parte delle forze politiche, del mon-
do della cultura in generale, degli operatori dell’informazione.
Iniziamo dalla debolezza strutturale più “giovane”. Inserisco al-
cuni dati tratti dai rilevamenti Istat1:
Concentro l’attenzione su latte e carne. Secondo questa tabella,

I furbetti del change over
>>>> Domenico Argondizzo

(a) Per gli anni dal 1943 in poi sono stati considerati, per i prodotti alimentari, i prezzi di libero mercato, mentre per gli anni precedenti al pe-
riodo bellico sono stati considerati i prezzi legali. Per alcuni generi (cioè per il pane e la pasta dal 1944 al 1949, e per l’olio e lo zucchero dal
1944 al 1950), i prezzi rappresentano la media tra prezzi legali e prezzi di libero mercato, ponderati in base alle quantità vendute nei due di-
versi mercati.

(b) Dal 2002 i prezzi sono espressi nella valuta in corso legale (euro) e pertanto vengono utilizzati due decimali. Fino al 2001 sono espressi in
euro convertiti da lire. Nella conversione si è dovuto utilizzare un numero maggiore di decimali per non perdere nell’arrotondamento i prezzi
espressi in centesimi di lire negli anni iniziali della serie.

ANNI
Pane
 (Kg.)

Pasta 
(Kg.)

Riso 
(Kg.)

Patate 
(Kg.)

Carne bovina 
(Kg.)

Carne suina  
(Kg.)

Salame 
(Kg.)

Uova 
(pezzo)

!"#$%"&'()*&!"#$"&+&,-.//0&1.20&"%&3$4561$&20&"%3640&7-$2$880&2.%&3$17"-8$&"%01.48"-.&+&9440&

(:;(+'<(<&&%&'(%"$)*(+*))",-.'

!""" 2,03691 1,19921 1,91347 0,67914 11,08420 7,35590 14,85175 0,15494 
#$$$ 2,07254 1,21677 1,93361 0,64712 11,33261 7,52219 14,99481 0,15959 
2001 2,13658 1,23433 1,96615 0,72924 11,54436 8,68164 15,41675 0,16423 
#$$#%&'( 2,22 1,25 2,01 0,79 12,09 8,66 15,88 $)!*

ANNI
Latte 
(litro)

Burro 
(Kg.)

Lardo 
(Kg.)

Olio  extra 
vergine 

d'o liva (litro)

Olio  di o liva 
(litro )

Vino 
(litro)

Caffè
tostato 

(Kg.)

Zucchero  
(Kg.)

!""" 1,07939 6,89780 …. 4,68220 3,84605 1,68881 9,89325 !)$$$+,%

#$$$ 1,10573 6,96855 …. 4,69666 3,91578 1,71154 9,83179 $)""$$-%

2001 1,16616 7,06255 …. 4,56290 3,80371 1,73375 9,61953 $)""*#,%

#$$#%&'( 1,21 7,17 …. 4,63 3,83 1,77 9,74 !)$!%

1) Fonte: Direzione generale del lavoro (fino al 1925); Istat (dal 1926), Rilevazione dei prezzi al consumo.
http://seriestoriche.istat.it/index.php?id=7&user_100ind_pi1[id_pagina]=70&cHash=468e508f3b1982a1c919b740b8f13d66.
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il prezzo medio al consumo di un litro di latte nell’anno 2001 sa-
rebbe stato di euro 1,16616, in lire 2.258,002. Bastano occhi eme-
moria per capire che questi non sono i reali prezzi del latte in li-
re nel 2001: personalmente acquistavo 1 litro di latte a lunga con-
servazione (Granarolo o Coop) a meno di 800 lire, ed il latte fre-
sco (Latte Sano, Cisternino o Coop) a 1.200-1.300 lire (prezzi ri-
levati in un’area che comprende la zona sud di Roma ed il nord
dell’Agro Pontino). Ma per smentire l’Istat con fonti più auto-
revoli del ricordo personale e/o comune, ci si può affidare all’I-
smea, all’Osservatorio sul Mercato dei prodotti lattiero-caseari
ed alla rivistaAgrisole. Dal primo3 si viene a conoscenza del prez-
zo medio al consumo di un litro di latte nell’anno 2000, cioè li-
re 1.782; in “Annuario del latte” del secondo4 tale prezzo scen-
de a lire 1.754; mentre secondo l’Istat sarebbe costato euro 1,10
(cioè lire 2.129,90), oltre il 21,43% in più. Da “Filiera carni” di

Agrisole5 possiamo conoscere il prezzo al consumo della carne
bovina al chilogrammo nel 1999 (di lire 15.032, mentre secon-
do l’Istat sarebbe stato di euro 11,08 (cioè lire 21.453,87), oltre
il 30% in più).Analoga generosa sovrastima si ripete per la car-
ne suina e per il salame.
Quelli divulgati sono prezzi che non sono mai esistiti. É lampan-
te come l’Istat abbia esercitato una azione di copertura, anche gof-
fa se vogliamo, perché ha provato a confondere le idee riconver-
tendo tutti i dati delle sue rilevazioni sin dal 1861 in euro. Posso
capire il senso di tale conversione postuma da un punto di vista di
ricerca, ma sarebbe lecito se contemporaneamente non venisse
oscurato il dato reale della rilevazione espressa in lire. Ma anco-
ra potrebbe sfuggire la ragione ultima di questa azione. Può esse-
re assai illuminante tornare ai dati Istat, questa volta espressi con
euro in valore del 2010.

ANNI
Pane 
(Kg.)

Pasta 
(Kg.)

Riso  
(Kg.)

Patate 
(Kg.)

Carne bovina 
(Kg.)

Carne suina 
(Kg.)

Salame 
(Kg.)

Uova 
(pezzo)

!"#$%"&'()*&&!"#$"&+&,-.//0&1.20&"%&3$4561$&20&"%3640&7-$2$880&2.%&3$17"-8$&"%01.48"-.&+&9440&(:;(+

'<(<&&%&'(%)'(%"$*+(,-(.&/+*"(0"/(1232'

!""" 2,56 1,51 2,40 0,85 13,92 9,24 18,66 0,19 
#$$$ 2,54 1,49 2,37 0,79 13,88 9,21 18,37 0,20 
2001 2,55 1,47 2,35 0,87 13,77 10,36 18,39 0,20 
#$$# 2,59 1,46 2,34 0,92 14,08 10,08 18,49 0,20 
#$$% 2,58 1,42 2,31 0,90 14,24 9,88 18,39 0,20 
#$$& 2,61 1,37 2,28 0,95 14,18 9,60 18,02 0,20 
#$$' 2,58 1,29 2,19 0,82 14,23 9,25 17,67 0,20 
#$$( 2,57 1,27 2,15 0,90 14,58 9,38 17,61 0,20 
#$$) 2,69 1,30 2,17 1,01 14,90 9,29 17,71 0,20 
#$$* 2,81 1,60 2,21 0,97 15,19 9,05 17,57 0,21 
#$$" 2,80 1,65 2,39 0,94 15,28 9,00 17,83 0,21 
#$!$ 2,69 1,57 2,43 0,89 15,28 8,52 17,49 0,22 

ANNI
Latte 
(litro)

Burro  
(Kg.)

Lardo 
(Kg.)

Olio  extra 
vergine d'o liva 

(litro )

Olio di o liva 
(litro )

Vino 
(litro)

Caffè
tostato  

(Kg.)

Zucchero   
(Kg.)

!"#$%"&'()*&&!"#$"&+&,-.//0&1.20&"%&3$4561$&20&"%3640&7-$2$880&2.%&3$17"-8$&"%01.48"-.&+&9440&(:;(+

'<(<&&%&'(%)'(%"$*+(,-(.&/+*"(0"/(1232'

!""" 1,36 8,66 …. 5,88 4,83 2,12 12,43 1,26 
#$$$ 1,35 8,54 …. 5,75 4,80 2,10 12,04 1,21 
2001 1,39 8,42 …. 5,44 4,54 2,07 11,47 1,19 
#$$# 1,41 8,35 …. 5,39 4,46 2,06 11,34 1,18 
#$$% 1,40 8,14 …. 5,31 4,36 2,03 10,68 1,15 
#$$& 1,38 7,96 …. 5,35 4,41 2,03 10,24 1,14 
#$$' 1,37 7,67 …. 5,28 4,44 1,90 9,97 1,11 
#$$( 1,35 7,46 …. 6,01 5,23 1,82 9,79 1,06 
#$$) 1,36 7,51 …. 5,99 5,23 1,80 9,75 1,04 
#$$* 1,44 8,28 …. 5,73 4,95 1,78 9,84 1,00 
#$$" 1,44 7,99 …. 5,57 4,72 1,79 10,04 0,97 
#$!$ 1,42 8,10 …. 5,21 4,51 1,81 9,67 0,96 

(a) Per gli anni dal 1943 in
poi sono stati considerati, per
i prodotti alimentari, i prezzi
di libero mercato, mentre per
gli anni precedenti al periodo
bellico sono stati considerati
i prezzi legali. Per alcuni
generi (cioè per il pane e la
pasta dal 1944 al 1949, e per
l’olio e lo zucchero dal 1944
al 1950), i prezzi
rappresentano la media tra
prezzi legali e prezzi di
libero mercato, ponderati in
base alle quantità vendute
nei due diversi mercati.

(b) I coefficienti per la
rivalutazione dei prezzi
medi, relativi ai diversi anni
considerati, sono quelli
riportati nella tavola 21.6.
Si ricorda che tali
coefficienti sono calcolati
sulla base all’andamento
dell’indice generale dei
prezzi al consumo per le
famiglie di operai e
impiegati (si veda la nota in
calce alla tavola richiamata)
e non della dinamica di
prezzo dei singoli prodotti ai
quali essi si applicano.

2) Come mi è stato confermato dall’Ufficio Stampa Istat, con una mail da me ricevuta il 29 settembre 2011.
3) Filiera latte, ISMEA, luglio 2001, p. 79.
4) Annuario del Latte - edizione 2001, Osservatorio sul Mercato dei prodotti lattiero-caseari, Associazione italiana allevatori, Università cattolica del Sacro

Cuore, Franco Angeli editore, 2001, p. 297.
5) Filiera carni, «Agrisole», Il Sole 24 ore, supplemento, luglio 2000, p. 80, 85.
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Rivediamo gli stessi prezzi confrontandoli questa volta con
quelli rivalutati dal nostro Istituto6: secondo Annuario del lat-
te il prezzo del latte al litro nel 2000 era di lire 1.754, secondo
l’Istat sarebbe stato di euro 1,35 (cioè lire 2.613,96), oltre il 49%
in più; secondo “Filiera carni” il prezzo della carne bovina al
chilogrammo nel 1999 era di lire 15.032, secondo l’Istat sarebbe
stato di euro 13,92 (cioè lire 26.952,88), oltre il 79,39% in più.
L’entità dell’ulteriore incremento del valore dei dati rilevati par-
la da solo e non può essere minimamente giustificato dai tassi
di inflazione rilevata, succedutisi nei vari anni.

Mille lire ad euro
Mi faccio nuovamente trascinare dai ricordi comuni, e mi sento
più che legittimato a farlo dato il non commendevole operato del-
l’Ente di ricerca pubblico (produttore di statistica ufficiale a sup-
porto dei cittadini e dei decisori pubblici). Ho già detto che pa-
gavo un litro di latte fresco parzialmente scremato tra 1.200 e
1.300 lire, arrivo anche a dire che potevo pagare fino a 1.600 per
qualche latte particolare (biologico, con aggiunta di omega 3,
ecc.). Nel 2011, nel supermercato Conad sotto casa, pago lo stes-
so banale litro di latte fresco parzialmente scremato 1.64 euro
(Centrale del latte di Roma o Latte Sano).Allargo il cerchio: nel
2001 un cd musicale costava 20-30 mila lire, una piccola auto-
mobile utilitaria 8-9 milioni di lire, una pizza margherita al ta-
volo 5-6mila lire. Nel gennaio 2002 (o giù di lì), come d’incanto,
le stesse cose sono costate più o meno la stessa cifra numerica,
essendosi spostata di tre posizioni verso sinistra la virgola, e chia-
mandosi diversamente la moneta. Quindi, se l’Istat ha così vir-
tuosamente rielaborato i dati reali7, possiamo ben capire che né
la nostra Banca centrale, né alcuna forza politica, né alcun espo-

nente sindacale abbiano detto qualcosa di preciso in proposito.
Aggiungo che poterli capire non li giustifica né assolve, giacché
anche loro hanno vissuto queste vicende come consumatori.
Riassumiamo quello che è accaduto e traiamone qualche con-
siderazione. Il cambio lira/euro era stato fissato a lire 1.936,27
per 1 euro. Dal 1° gennaio al 31 marzo 2002 vi è stata la cir-
colazione comune di lira ed euro, prezzi espressi in entrambe
le monete. E già in quel breve periodo, anche magari attraver-
so l’esposizione dei due prezzi in formato grafico di differen-
te dimensione, si è proceduto ad un graduale ed inesorabile ag-
giustamento del cambio interno. Tale processo è stato perfe-
zionato nei mesi successivi alla definitiva uscita di scena del-
la nostra liretta. Debbo precisare subito che non vagheggio al-
cun ritorno a quella moneta: mi preme semplicemente rileva-
re la modalità del passaggio alla moneta unica, perché in tale
modalità consiste la prima, più recente, grave debolezza strut-
turale del nostro sistema economico. Tale aggiustamento non
è certamente consistito in alcuno dei fenomeni indagati con do-
vizia da preziosi contributi dottrinari del personale dei due sum-
menzionati istituti8. Bensì, più pianamente, banalmente, fur-
bescamente, si è aggiustato il cambio interno portandolo gra-
dualmente a lire 1.000 per 1 euro, fidando che ilmantenere inal-
terata la sequenza numerica avrebbe tranquillizzato il consu-
matore frodato. Infatti, al di sotto dell’apparenza, i nuovi prez-
zi in euro, se si dovessero esprimere nel loro controvalore in li-
re applicando – questa volta – il tasso di conversione ufficia-
le, danno – nella ipotesi ottimistica – il risultato di una cresci-
ta secca del 93,63%. Questo è stato il reale tasso di inflazione
nel 2002, che deve essere aggiunto ai tassi ufficiali misurati dal
2002 ad oggi.
Ho parlato di cambio interno, perché, a rigore, nei confronti dei
mercati esteri (europei e fuori della UE) non vi è stata variazione
di sorta: alcun apprezzamento (né poteva esservene), o meglio
alcuna rivalutazione in extremis dei rapporti di cambio stabi-
liti. Negli scambi tra privati e/o enti pubblici Italia-Francia, piut-
tosto che Italia-Brasile, il cambio è stato ed è rimasto quello fis-
sato dopo difficili trattative dal governo di allora. Questa la sem-
plice ragione per cui gli osservatori internazionali non sono te-
nuti a conoscere la prima debolezza strutturale.
Ma cosa ha significato in concreto tale furbata all’italiana? Po-
trebbe rispondersi che se i prezzi dei beni e servizi sono stati
tutti traslati uniformemente più in alto del doppio, non vi è al-
cuna variazione sostanziale9. Questo può essere vero solo in un
caso di scuola: il commerciante/intermediario, senza alcun di-
pendente, che rivenda beni e servizi acquisiti entro i confini del
mercato nazionale (che sono quelli entro i quali si sono rad-

6) L’Istituto, in calce al documento, si premura di ricordare che i coeffi-
cienti per la rivalutazione dei prezzi medi sono calcolati sulla base del-
l’andamento dell’indice generale dei prezzi al consumo per le famiglie
di operai e impiegati, e non della dinamica di prezzo dei singoli prodotti
ai quali essi si applicano. Ma tale indicazione è del tutto ininfluente agli
scopi della nostra indagine, che non ha a cuore le dinamiche dei prezzi
dei singoli prodotti, bensì l’affidabilità del complessivo sistema di moni-
toraggio dei prezzi, in un passaggio epocale del nostro sistema econo-
mico quale è stato quello del cambio della moneta.

7) E continua a farlo, sottostimando i prezzi del presente ed accrescendo
quelli del passato, pur di ottenere quelle belle e dritte linee di crescita dei
prezzi al consumo che potranno essere di utilità per gli studiosi di negro-
manzie monetarie, ma che hanno corrispondenza pari allo zero rispetto
ai suoi scopi istituzionali.

8) Arrotondamenti, prezzi psicologici, prezzi frazionali, prezzi esatti,
prezzi attraenti, ed altre amenità.

9) Tanto più che tale inflazione non è stata neppure rilevata da chi poteva
e doveva farlo.
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doppiati i prezzi). Solo in questo caso la furbata dà somma ze-
ro. Ma nella miriade degli altri casi si è assistito – e si conti-
nua ad assistere, perché il fenomeno è presente e continuo – ad
un indebito trasferimento della ricchezza dai percettori di red-
dito fisso (unico caso per il quale è valso il cambio ufficiale, ol-
tre a quello delle imposte di bollo e di molti servizi amministrati
direttamente dallo Stato, e forse dei libri) a beneficio di tutte le
altre tipologie del lavoro, delle professioni, dell’impresa, del
commercio. Mi spiego meglio: un imprenditore/commerciante
/intermediario che trasformi/commercializzi semilavora-
ti/merci/servizi importati può approfittare a piene mani del rad-
doppio del prezzo finale che è avvenuto entro il mercato italiano.
D’altra parte lo stesso operatore (e qui si possono aggiungere
anche il liberi professionisti) può lucrare ulteriormente per il fat-
to che paga ai suoi dipendenti non il salario derivato dal cam-
bio reale (1.000/1) bensì da quello ufficiale (1.936,27/1). Tut-
to ciò la dice lunga sulla credibilità delle rappresentanze sin-
dacali delle imprese, del commercio e del lavoro autonomo, che
in questi 10 anni stanno pagando stipendi dei lori dipendenti ri-
dotti della metà (ed ancora si sente dire che la competitività del
sistema Italia è frenata dall’alto costo del lavoro). Ma se anche
fosse vero che i contributi sul lavoro sono alti (e ciò non è, se
li compariamo a quelli delle democrazie evolute), resta la so-
stanza che la metà dello stipendio percepito nel 2001, che dal
2002 resta nelle mani del datore di lavoro, compensa ampia-
mente la tassazione. Tale dimezzamento dei salari è un furto isti-
tuzionalizzato al lavoro dipendente. Ponendosi dal punto di os-
servazione del percettore di reddito fisso (dipendente pubbli-
co e privato), che è rimasto al palo rispetto al raddoppio gene-
ralizzato dei prezzi di beni e servizi, cosa se ne può desume-
re? Il suo stipendio ha visto perdere la metà della sua capacità
di acquisto; solo per lui l’inflazione reale nel fatidico anno 2002
è stata quasi del 100%; ed essa continua a condizionare la sua
capacità di spesa.

Il mercato interno
Ed è qui che entra in gioco la macroeconomia. Se infatti si trat-
tasse solo (e comunque non sarebbe poco) della mera tutela del-
la capacità di acquisto delle retribuzioni fisse, sarebbe un pro-
blema etico e sociale di giustizia redistributiva. Ma si tratta, e
qui si può toccare con mano come etica ed economia vadano
a braccetto, soprattutto di un problema economico, perché ta-
le nuova situazione mina dal 2002 la stessa efficienza del mer-
cato interno di beni e servizi. È di tutta evidenza come la per-
dita della metà della capacità di spesa di una significativa fet-

ta della società, della grande maggioranza dei contribuenti (qui
c’è un punto di contatto con la seconda debolezza strutturale,
la più “antica”, che vedremo a breve), abbia le sue drammati-
che ricadute sulla capacità del mercato di assorbire le merci pro-
dotte ed i servizi offerti. Quindi, a parte i più grandi e scaltri
gruppi economici, possiamo ben vedere che la suddetta furba-
ta all’italiana abbia causato un sostanziale arresto della cresci-
ta del sistema economico, per una situazione di paradossale so-
vrapproduzione e di offerta di servizi invenduti. Eppure viene
ripetuto, dal fior fiore dei commentatori e/o economisti, che la
crisi passerà quando si ritornerà a crescere, che la stessa cri-
si è causata dalla mancanza di fiducia:ma se è la crescita del-
la domanda interna che dà alimento al sistema economico, ge-
nerando indirettamente l’aumento della produttività!
Gli strumenti per restituire nella busta paga netta dei lavoratori
dipendenti il valore reale loro criminalmente sottratto sono di-
versi. Alcuni più problematici, altri meno. Ma l’obiettivo ri-
voluzionario di riportare i salari netti al valore del 2001 non può
essere perseguito con sensibili risultati concreti, senza affron-
tare contestualmente anche la seconda grave debolezza strut-
turale del paese. Alcune constatazioni dall’Economist del
1947 testimoniano il suo carattere risalente: «It is notorious that
the whole fiscal system requires revision, and that the wealth-
ier classes habitually evade taxation; it is also widely believed

10) Work and Politics in Italy, 10 maggio 1947.
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that exporters are leaving a part of their profits abroad»10.
Sono noti i dati del gettito fiscale che si susseguono nei vari an-
ni11. Tralasciando le voci che interessano trasversalmente i ce-
ti professionali (imposte indirette ed autoliquidazione12), le una
tantum (per 7.283 milioni di euro nel 2009, 3.382 nel 2010),
l’imposta straordinaria nota come “scudo fiscale” (per 3.816 mi-
lioni di euro nel 2009 e 643 nel 2010), valutiamo i dati relati-
vi alle entrate tributarie erariali del 2009 e 201013 con specifi-
co riferimento alle diverse componenti delle imposte dirette.
L’IRE ha generato entrate per, rispettivamente, 157.449 e
164.757 milioni di euro:
- ritenute sui redditi dei dipendenti del settore privato, ri-
spettivamente, 62.627 e 63.775 milioni di euro;

- ritenute sui redditi dei dipendenti del settore pubblico, ri-
spettivamente, 58.823 e 61.994 milioni di euro;

- ritenute sui redditi dei lavoratori autonomi, rispettivamen-
te, 13.456 e 13.570 milioni di euro.

L’IRES presenta rispettivamente un gettito di 37.196 e 37.012
milioni di euro.
L’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nonché ritenute
sugli interessi e altri redditi di capitale ha generato entrate, ri-
spettivamente, per 12.248 e 6.277 milioni di euro.
Nel 2009, sono stati trattenuti ai lavoratori dipendenti ben
121.450 milioni di euro; dalle altre categorie professionali (an-
che considerando l’imposta sostitutiva loro appannaggio) so-
no affluiti solo 62.900 milioni di euro. Nel 2010 sono stati trat-
tenuti ai lavoratori dipendenti ben 125.769 milioni di euro; dal-
le altre categorie professionali (anche considerando l’imposta
sostitutiva loro appannaggio) sono affluiti solo 56.859 milio-
ni di euro. Quindi anche con l’aiutino dell’attribuire esclusi-
vamente a loro l’intera imposta sostitutiva, tutte le altre cate-

gorie avrebbero contribuito solo per il 34,11% nel 2009, e so-
lo per il 31,13% nel 201014. La grande maggioranza delle ri-
sorse arriva alle casse dello Stato dai lavoratori dipendenti (pub-
blici e privati) e dai pensionati: 65,88% nel 2009 ed il 68,86%
nel 201015. Si potrebbe pensare che questa è la classe (il ceto)
agiata/o di un paese in cui i professionisti ed in generale i la-
voratori autonomi vivono in dignitosa povertà; ed invece ba-
sta uscire per le strade, andare in giro tra le città e le campagne,
e si possono vedere innumerevoli auto, case e ville assai costose.
Chi ne è il proprietario? Non si sa; pare, qualche volta, che sia-
no beni funzionali di qualche impresa.

L’evasione fiscale
L’acquisizione delle risorse assume un ruolo centrale, oltre che
come fonte per la redistribuzione della ricchezza attraverso i ser-
vizi dello Stato sociale, anche come precondizione per il man-
tenimento dello Stato di diritto e per l’azione politica per la ri-
soluzione dei problemi. Bisogna ripensare il sistema tributario,
sia introducendo il sistema statunitense delle detrazioni, sia pas-
sando ad una imposizione automatica sul reddito, ancorando
quest’ultima a dati di fatto economicamente incontrovertibili:
i beni materiali (mobili ed immobili), i flussi di denaro su con-
to corrente, le spese con carta di credito ed i patrimoni finan-
ziari. Tale accertamento scientifico si ottiene semplicemente:

11) http://www.finanze.gov.it/export/finanze/Per_conoscere_il_fisco/studi_
statistiche/entrate_tributarie/index.htm.

12) Gettito derivante dall’operazione tecnico-contabile mediante la quale il
contribuente procede al calcolo dell’imposta dovuta a titolo di acconto e
di saldo per l’anno di riferimento. Corrisponde alla somma delle due
componenti del saldo e dell’acconto dell’IRE e dell’IRES.

13) Tratti dai Bollettini Entrate Tributarie n. 94 (gennaio 2010) e 106 (marzo
2011).

14) Per le entrate erariali dirette, al netto delle una tantum, dello “scudo
fiscale” e dell’autoliquidazione. Ci è sembrato assai poco rispettoso
delle summenzionate categorie considerare come loro contributo, per i
due anni fiscali in considerazione, gli introiti provenienti all’Erario dal
rimpatrio o dalla regolarizzazione delle attività finanziarie e patrimoniali
detenute all’estero. Comunque, anche se appare assai verosimile che sia,
anche questa, una voce di loro esclusivo appannaggio, essa risulta assai
poco significativa in valore assoluto ed in valore percentuale.

15) Sempre, per le entrate erariali dirette, al netto delle una tantum, dello
“scudo fiscale” e dell’autoliquidazione.
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- incrociando e cumulando le banche dati, cartacee ed elet-
troniche, già esistenti (quelle sui beni mobili registrati, su-
gli immobili) e creando un’anagrafe fiscale elettronica pres-
so l’Agenzia delle Entrate alimentata da esse;

- arricchendo le fonti che alimentano tale anagrafe: per
esempio facendo in modo che gli istituti di credito, le so-
cietà finanziarie e le società che gestiscono carte di credi-
to che operino con chiunque in territorio italiano, ovvero al-
l’estero con cittadini italiani (ancorché non residenti in Ita-
lia), comunichino mensilmente i dati relativi alla situazio-
ne economica dei loro clienti (flussi di denaro in genere, ne-
goziazioni finanziarie, contratti su beni, movimenti di con-
to); che taluni operatori del commercio (concessionarie di
automobili, agenzie di intermediazione immobiliare) e ta-
luni operatori del diritto (notai, avvocati) comunichino i da-
ti e gli importi relativi ai contratti (anche preliminari) ap-
pena stipulati dai loro clienti nel territorio del paese (siano
essi cittadini italiani o meno), ovvero all’estero da cittadi-
ni italiani (ancorché non residenti in Italia).

Ciò che conta è che non si deve più lasciare al singolo (perso-
na fisica o giuridica) la dichiarazione, troppo spesso graziosa,
del reddito prodotto nel corso dell’anno, ma lo si deve accer-
tare d’autorità sulla base dei beni (in senso generale ed atecni-
co) che sono nella sua disponibilità nell’arco dell’anno. Que-
sta sarebbe la vera liberalizzazione di cui l’Italia ha bisogno:
un italiano emigrato negli Stati Uniti negli anni ’80 del secolo
scorso si è arricchito con il suo lavoro16, aprendo una pizzeria
(al taglio e da asporto), pagando sino all’ultimo centesimo di
dollaro le tasse, e non invece frodando il prossimo e lo Stato

(che non solo è il prossimo, ma ognuno di noi). Sarebbe pos-
sibile rendere il sistema economico italiano assai simile a quel-
lo statunitense (e delle democrazie evolute del nord Europa)
semplicemente liberandolo dei meccanismi di privilegio che im-
brigliano ingenti quote della ricchezza nazionale nelle remu-
nerazioni e nei costi delle varie corporazioni di lavoratori non
dipendenti, remunerazioni alte ed immotivate che si riverberano
sui costi di produzione e distribuzione, rendendo il nostro si-
stema economico non competitivo (senza entrare nel merito del-
le varie tariffe professionali, basti citare la situazione del Land
tedesco Baden-Württenberg, dove esiste un notaio-pubblico fun-
zionario17). Questa rivoluzione copernicana basterebbe a risa-
nare le casse dello Stato (dandogli le stesse risorse di cui di-
spongono le serie democrazie del Nord Europa, in cui si rag-
giungono aliquote di tassazione superiori al 50% della ricchezza
prodotta dai singoli contribuenti), e darebbe maggiore compe-
titività alle imprese che non invece la miope precarizzazione dei
rapporti di lavoro dipendente al fine di taglieggiarne i già bas-
si salari, con conseguenze negative sul lato della domanda di
beni e sevizi, e quindi sulla produttività.
Si potrebbe obiettare che le aliquote della tassazione sono già
assai vicine al 50%, e che con la trasmissione dei dati bancari
(ecc.) si ucciderebbe la libertà di impresa. Ma tali accuse sa-
rebbero assolutamente infondate, perché le supposte alte ali-
quote (che non sono tali, se le compariamo a quelle delle de-
mocrazie evolute) si riducono a valori assoluti insignificanti se
l’accertamento della base imponibile è lasciato – nell’attuale si-
tuazione – allo stesso soggetto del tributo. La seconda accusa,
poi, sembra essere assai antistorica, vista l’attuale linea del Mi-
nistero dell’Economia e Finanze18.
La giustizia tributaria (l’articolo 53Cost. parla di “progressività”)
non è solo una precondizione per il buon funzionamento del sistema
economico (per via della sua funzione, attraverso la redistribuzione
delle risorse aimolti, di creazione di diffusa domanda di beni e ser-
vizi), ma è anche precondizione per una corretta erogazione del-
le prestazioni dello Stato sociale: giacché le dichiarazioni dei red-
diti rese all’Erario costituiscono anche le graduatorie per fruire (più
o meno a pagamento) delle tutele sociali (es. sanità e scuola). Se
sono falsati i dati di partenza accade che il figlio di un insegnan-
te di scuola media inferiore il cui reddito è esattamente conosciu-
to dallo Stato si trovi in cima alla lista dei ricchi, e si veda prefe-
rire i figli di famiglie facoltose sconosciute o semisconosciute al
Fisco. Precipuamente nella giustizia tributaria trova inveramento
quanto afferma l’articolo 2 Cost. “LaRepubblica [...] richiede l’a-
dempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, eco-
nomica e sociale”.

16) È divenuto proprietario di diverse case a NY, ha fatto studiare i due figli,
ha comprato diverse automobili, una villa in Florida, ecc.

17) Nel distretto territoriale della Corte d’appello di Karlsruhe, ad esempio,
la funzione notarile è esercitata dai giudici. http://www.bnotk.de.

18) Addio al segreto Bancario e nessuno se n’è accorto, intervista al mini-
stro Tremonti, in Avvenire, 8 ottobre 2011.



È in libreria, pubblicato dal Mulino, l’ultimo
libro di Michele Salvati: “Tre pezzi facili.
Democrazia, crisi economica, Berlusconi”.
Ne pubblichiamo di seguito l’introduzione,
coi commenti di Luciano Cafagna
e di Paolo Pombeni.

Miè sembrato che tre saggi scritti o rivisti quest’anno per
occasioni diverse, ma non ancora pubblicati, stiano be-

ne insieme e forniscano una risposta a due grandi interrogati-
vi che solleva la nostra storia recente: qual è l’origine della gra-
ve crisi economica in cui siamo immersi e che cosa si può fa-
re per uscirne? Perché Berlusconi ha avuto tanto successo e qua-
li sono state le conseguenze del suo predominio politico negli
ultimi dieci anni? Il secondo e il terzo capitolo del piccolo li-
bro che il lettore ha in mano tentano di rispondere a questi in-
terrogativi e convergono in una interpretazione unitaria, inte-
grandosi l’uno nell’altro: anche se il secondo tratta prevalen-
temente di economia e il terzo di politica, economia e politica
vanno tenute insieme per spiegare una concreta vicenda stori-
ca, secondo un metodo di political economy che ho adottato da
molti anni1.
Il secondo capitolo –“Le origini lontane del ristagno economico
presente” – è un riassunto di miei precedenti lavori sullo svi-
luppo economico italiano dal dopoguerra ad oggi e sulle po-
litiche economiche che in questo periodo vennero attuate. Un
riassunto, avverto subito, molto schematico e polemico. Per at-
tizzare l’interesse del lettore viene infatti estratta da quei la-
vori una tesi che in essi non si può trovare in forma così estre-
ma: che la “colpa” delle difficoltà economiche attuali vada ri-
cercata soprattutto nell’eredità che i governi della Prima Re-
pubblica – ed in particolare quelli di centrosinistra, nei tren-
t’anni dal 1963 al 1992 – lasciarono alla Seconda. In diverse

versioni questo capitolo circola in rete da alcuni anni (in una,
ancor più polemica, l’avevo addirittura intitolato: “Tutta col-
pa del centrosinistra?”) ed ha provocato reazioni e commenti
di cui ho cercato di tener conto2. All’origine della polemica sta-
va il mio fastidio per un’opinione che si andava diffondendo
negli anni scorsi e sosteneva che la “colpa” andava cercata nel
bipolarismo esasperato della Seconda Repubblica, mentre la
Prima aveva adottato politiche assai migliori. Questo è un fal-
so storico: si può certo discutere se il sistema elettorale mag-
gioritario e il bipolarismo che esso induce siano adatti al no-
stro Paese, ma è molto difficile sostenere che le politiche eco-
nomiche perseguite nella Prima Repubblica siano state un mo-
dello di virtù ed è impossibile negare che esse ci abbiano la-
sciato in eredità problemi gravosissimi. Il debito pubblico an-
zitutto, ma soprattutto un enorme arretrato di riforme struttu-
rali. Naturalmente ero consapevole che, addossando la “col-
pa” sulla Prima Repubblica, rischiavo di giustificare l’inetti-
tudine di alcuni dei governi della Seconda, quelli che hanno
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Democrazia, crisi economica,
Berlusconi
>>>> Michele Salvati

1) Tutti e tre i “pezzi” che compongono questo libretto, anche se convergenti
nei contenuti e ben concatenati, presentano sbalzi di stile che rivelano la
loro origine. Il terzo è una traduzione: l’avessi scritto direttamente per un
lettore del nostro Paese sarebbe più breve e il suo italiano più sciolto. Il
primo è una conferenza e averlo pensato per una esposizione orale si ve-
de in molti passaggi. In entrambi, però, la prosa è distesa e la lettura age-
vole. Lo sbalzo di stile è più forte per il secondo pezzo: si tratta veramente
di una traccia, di appunti che mi ero fatto per un ciclo di lezioni in cui ten-
tavo di riassumere la mia visione dello sviluppo economico italiano del
dopoguerra. Lavorandoci sopra mi sono però accorto che esso forniva una
efficace scorciatoia attraverso molti miei lavori e la nettezza delle sue af-
fermazioni, proprio per le reazioni che esse potevano suscitare nel letto-
re, contribuiva anche a fissare nella mente punti interpretativi che riten-
go importanti. Insomma, poteva valere la maggior fatica che richiede la
lettura e i rinvii ad altri miei scritti.

2) In una versione un po’diversa da questa, ma con lo stesso titolo, esso è sta-
to presentato in un convegno in onore di Augusto Graziani tenutosi a Co-
senza il 26-27 aprile 2010 e verrà pubblicato negli atti (Quale sviluppo per
l’economia italiana), curati da R. Martina, M.Messori e D. Silipo, La pub-
blicazione è prevista per la fine di quest’anno o l’inizio del prossimo.



irresponsabilmente sottovalutato la gravità della situazione in
cui si trovava (e si trova) l’Italia degli anni 2000. Il lettore giu-
dicherà se questo rischio è stato evitato.

Di politica e di economia – ora in proporzioni inverse, più di
politica che di economia – tratta anche il terzo capitolo, quel-
lo su Berlusconi, il capitolo più lungo e impegnativo di tutto il
libro. Anche questo ha un implicito obiettivo polemico: la let-
teratura che circola all’estero su questo straordinario perso-
naggio, da parte di italiani o di studiosi stranieri del nostro Pae-
se3. Fatte salve poche eccezioni, si tratta di una massiccia pro-
duzione di “Essays in Indignation”, in larga misura sviluppati
sul terreno normativo, del giudizio morale e politico. Ma an-
che se l’indignazione è condivisa, resta il fatto di spiegare co-
me mai fatti così sorprendenti e riprovevoli come quelli per i
quali ci si indigna siano mai potuti accadere. Il mio tentativo
è stato quello di attenermi il più possibile al piano dei giudizi
di fatto, della spiegazione: perché Berlusconi sia riuscito a pre-

valere nelle elezioni politiche del 1994 e, fatto ancor più straor-
dinario, perché sia riuscito a restare al potere per quasi tutto il
primo decennio di questo secolo. Nonostante i mediocri risul-
tati dei suoi governi. Nonostante i suoi conflitti di interesse, i
suoi contrasti con la magistratura, le peculiarità dei suoi com-
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3) I lavori stranieri, specie quelli più giornalistici, non sono poi esenti dal-
l’irrisione e dai pregiudizi che circolano quando si parla del nostro Pae-
se e mi fa piacere ricordare un’eccezione, Bill Emmott, cui è dovuta la fa-
mosa copertina dell’Economist su Berlusconi “Unfit to rule Italy”. Il suo
libro è bilanciato e generoso, persino troppo ottimistico: Forza, Italia. Co-
me ripartire dopo Berlusconi, Milano, Rizzoli, 2010.
Come ho già ricordato, il testo che il lettore ha sottomano è una mia tradu-
zione da un originale scritto direttamente in inglese. L’apparato informati-
vo e descrittivo è probabilmente ridondante per un lettore italiano, anche se
un breve riassunto delle vicende economiche e politiche dagli anni ’80 ad
oggi può avere una certa utilità, integrandosi con la narrazione di lungo pe-
riodo del primo capitolo e con quella inclusa nel secondo, che parte dai pri-
mi anni ’60. Una prima pubblicazione del testo inglese sarà inclusa negli at-
ti del convegno in cui venne presentato l’aprile scorso, a Madrid: V. Pérez-
Diaz, ed., Europa ante una crisis global: sociedad civil, geo-estrategia, eco-
nomia y valores, Editorial Fundacion FAES/Gota a gota, Madrid, fine 2011.



portamenti personali. Ancor più che un saggio su Berlusconi,
si tratta di un saggio sulla società italiana che l’ha fatto vince-
re in tre elezioni politiche concedendogli un potere, e il tempo
per esercitarlo, di cui raramente hanno goduto altri leader po-
litici democratici nel lungo percorso storico dell’Italia unita. Per-
ché? Come ha esercitato il potere concessogli? Come mai le op-
posizioni non sono riuscite a contrastarlo? Di nuovo, giudicherà
il lettore se le mie spiegazioni lo convincono, se si tratti di spie-
gazioni accettabili o di giudizi di valore meno espliciti o me-
glio camuffati di quelli della letteratura “indignata” che impli-
citamente critico.

Vengo da ultimo al primo capitolo, in origine una conferenza che
intendeva descrivere la lunga cavalcata della democrazia nell’I-
talia unita, dal 1861 ad oggi, la cavalcata interrotta per vent’an-
ni dal fascismo e ripresa dopo la seconda guerra mondiale. Nel-
la seconda parte, quella sul dopoguerra, corrispondente alla ter-
za e alla quarta delle sezioni in cui il testo è diviso, questo capi-
tolo anticipa argomenti e valutazioni che saranno ripresi per di-
versi aspetti dai due capitoli successivi, e corrispondono a even-
ti, problemi e passaggi storici che ho studiato direttamente e sui
quali mi sono formato idee personali. Così è anche per la prima
e l’ultima sezione, quelle dedicate al concetto di democrazia, in
cui ho potuto avvalermi di miei studi recenti. Le due sezioni cen-
trali, la seconda e la terza, sulla democrazia liberale e sulla sua
crisi, non presentano farina del mio sacco ma riassumono le ri-
cerche altrui che maggiormente mi convincono: per l’analisi del
trasformismo e per l’impossibilità di ricambio di elite di gover-
no attraverso normali elezioni – al cambio delle élite di gover-
no ha sempre corrisposto in Italia un mutamento di regime po-
litico, almeno fino alla Seconda Repubblica – il mio debito nei
confronti di Massimo Salvadori e Giovanni Sabbatucci è aper-
tamente riconosciuto. Per il resto la cavalcata segue l’andamen-
to delle elezioni politiche tra il 1861 e il 1924 e poi tra il 1946
sino ad oggi, sottolineando i mutamenti nei sistemi elettorali e
nell’estensione del suffragio, come era necessario fare in una con-
ferenza dedicata alla democrazia in Italia. Insomma, una lezio-

ne destinata al pubblico appassionato e colto che affollava il ci-
clo dedicato dalla Fondazione Corriere della Sera alla celebra-
zione del Centocinquantesimo dell’Unità d’Italia4.Ma una lezione
che, spero, dà profondità storica ai problemi che si presenteran-
no in Italia dopo la seconda guerra mondiale, ai quali sono de-
dicati i più originali due capitoli successivi.

Il libro sta per andare in stampa, mentre i quotidiani di oggi, 6
settembre, gridano titoli di allarme: “Vola lo spread, crolla la
borsa”, “Sull’orlo dell’abisso” e altri di simile tenore. Continuo
a ritenere che un default sul debito pubblico dell’Italia, e di con-
seguenza un collasso del sistema monetario europeo, siano
eventi improbabili. Ovvero: eventi con probabilità bassa, ma
non nulla, e però crescente nel tempo, se non interviene una ri-
sposta adeguata della nostra politica, e di quella europea. E dun-
que continuo a ritenere – come scrivevo in conclusione del se-
condo capitolo – che solo un “soprassalto di serietà collettiva”,
prodotto da “una politica che si converte da passività in risor-
sa”, sia in grado di sventare il pericolo in modo definitivo. Per
evitarlo nell’immediato forse basta di meno: una manovra di ri-
duzione del disavanzo appena credibile – alla crescita e all’e-
quità si provvederà dopo, se mai lo si farà: così molti pensano,
anche se non lo dicono – e una manovra del genere si può fa-
re anche senza alcun vero scatto di serietà collettiva e con una
politica ancora bloccata sul lato delle passività. E’ per passare
da manovre dettate dall’emergenza e dall’affanno ad una stra-
tegia che coniughi in modo efficace rigore, equità e crescita che
è necessario lo scatto, il soprassalto di serietà, di cui dicevo. Uno
scatto che non può essere prodotto se non da una politica mol-
to diversa da quella di cui siamo stati testimoni in questi anni.
La Spagna ha una struttura industriale più debole della nostra
e si era illusa di aver superato il Pil pro capite italiano alimen-
tando una bolla immobiliare insostenibile nel lungo andare. Una
bolla che, esplodendo, ha prodotto disastri: il tasso di disoc-
cupazione è tornato ai livelli intollerabili degli anni ’80 e buo-
na parte del sistema bancario è sull’orlo del collasso5. Eppure
la valutazione dell’economia spagnola da parte dei mercati, mi-
surata da indicatori come i CDS (i premi che bisogna pagare per
assicurarsi contro l’insolvenza del debitore) o lo spread dei ti-
toli di stato spagnoli rispetto ai corrispondenti tedeschi, è ana-
loga o migliore di quella italiana. In questi giorni, nettamente
migliore. Perché? Una parte della spiegazione sta certamente
in un rapporto Debito/Pil più favorevole del nostro. Ma la par-
te maggiore, credo, sta nella fiducia che gli osservatori inter-
nazionali nutrono per il sistema politico e istituzionale spagnolo.
Dopo alcune esitazioni iniziali, Zapatero si è rapidamente ade-
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4) Si è trattato di un ciclo tenutosi a Milano presso il Piccolo Teatro tra l’11
ottobre 2010 e il 21 febbraio 2011, dal titolo: 150, gli anni dell’Italia. Mag-
giori informazioni su www.fondazionecorriere.it o www.corriere.it/unita-
italia-150

5) Un sintetico resoconto della situazione spagnola e delle politiche di Za-
patero (Paul Kennedy, Phenix turned to Ashes. The Spanish Socialists’Re-
sponse to the Economic Crisis) si può leggere in “Renewal”, 2011,
(www.renewal.org.uk). Più approfondito e molto informativo un artico-
lo di due economisti di sinistra, Isidro Lopez e Emmanuel Rodrìguez, The
Spanish Meltdown, in “New Left Review”, maggio-giugno 2011.



guato alle richieste di rigore che gli provenivano dall’Unione
Europea e in questo momento sta facendo passare con grande
velocità quella costituzionalizzazione dell’obbligo di pareggio
di bilancio cui la Germania è particolarmente sensibile. Zapa-
tero non si candiderà alle prossime elezioni e probabilmente il
partito socialista pagherà con una sconfitta le politiche incau-
te che egli ha perseguito. Quale che sia il vincitore, mercati e
istituzioni internazionali sono però convinti che la lezione è sta-
ta appresa sia dai socialisti, sia dai popolari, e della Spagna si
fidano nonostante una situazione economica oggettivamente
molto grama. Si fidano di più che dell’Italia.
Parlando di nuora (Spagna) perché suocera (Italia) intenda ho
presentato due degli ingredienti che giocano nel giudizio dei
mercati e delle istituzioni internazionali: il debito pubblico e il
sistema politico. Il terzo è costituito dalle riforme, quelle che
possono far quadrare il cerchio di rigore, equità e crescita. Le
riforme di cui si discute nel secondo capitolo di questo libro.
Due degli ingredienti appena menzionati (debito e riforme) ri-
guardano la torta, la sua qualità, il suo gusto. Il terzo riguarda
il pasticciere, chi la produce: un pessimo pasticciere, una po-
litica confusa e poco autorevole, non riuscirà mai a produrre una
buona torta, una torta che quadri il cerchio. Produrre una buo-
na torta nella situazione italiana è difficile, e anche un buon pa-
sticciere farebbe fatica. Ma un cattivo pasticciere, una cattiva
politica, è escluso che possa riuscirci. Per il medio e lungo pe-
riodo, quello in cui speriamo di non essere tutti morti, questo
è il grande problema. Un problema di cui per ora non si in-
travvede una soluzione.
Il presidente del Consiglio – screditato a livello internaziona-
le e dunque una zavorra nella situazione odierna, nella quale dal
giudizio internazionale dipendiamo così fortemente – è però an-
cora il miglior acchiappa-voti di cui dispone la coalizione di cen-
trodestra. E anche se la sua uscita dall’agone politico fosse im-
minente, egli lascerebbe alle sue spalle, nella parte politica di
cui è il leader, una situazione di grande confusione e instabili-
tà: di ciò si discute nella parte finale del terzo capitolo e a que-
sta rinvio. Sul lato opposto dello spettro politico la situazione
non è molto migliore. Tanti piccoli partiti, alcuni con concezioni
di politica economica che, diciamo così, non sarebbero parti-
colarmente apprezzate nella comunità finanziaria internazionale.
E anche nel partito maggiore e più responsabile, diverse visioni
e orientamenti, e diversi attori in lotta tra loro: non passa gior-
no senza che, tra gli oppositori di Berlusconi, emerga una nuo-
va candidatura alla leadership.
La lotta per la leadership è parte integrante della politica, e di
per sé non è fonte di disordine o di debolezza: anche in Spagna,

o in altri paesi in cui la politica funziona, c’è lotta. Ma ci sono
anche regole: il gioco elettorale e costituzionale è stabile e il si-
stema dei partiti si è ad esso assestato. Da noi una transizione
costituzionale che dia maggiori (ma controllati) poteri al capo
dell’esecutivo non c’è mai stata: in una vera “Seconda Re-
pubblica” non siamo mai entrati. E il sistema elettorale è sem-
pre in discussione. (Quasi) tutti, a parole, sono contro la legge
attuale, il famigerato “Porcellum” nella denominazione sarca-
stica di Giovanni Sartori. Ma su come cambiarla i pareri si di-
vidono, nella maggioranza e nell’opposizione. Senza punti fer-
mi di natura costituzionale ed elettorale e senza un’idea netta-
mente predominante, se non condivisa, su come debba fun-
zionare il nostro sistema politico – insomma senza chiare re-
gole del gioco – la competizione tra i partiti, il contrasto tra gli
interessi, il conflitto tra le ambizioni personali, producono di-
sordine, incertezza, confusione. Insieme alle continue manife-
stazioni di corruzione e di arroganza, essi rendono la politica
odiosa agli occhi dei nostri cittadini. Ma soprattutto la rendo-
no incomprensibile per gli stranieri, per le istituzioni e i mer-
cati che debbono valutare della nostra affidabilità, se saremo in
grado di onorare gli impegni che il nostro Paese ha assunto.
Insomma, la politica è il vero problema ed è nella politica che
deve avvenire lo scatto, il soprassalto di cui dicevo.Achi gli chie-
deva ragione di un esito politico-elettorale, si dice che Nixon ab-
bia risposto: “It’s the economy, stupid”, è l’economia, stupido.
La famosa frase si può invertire per spiegare un esito economico,
il nostro deludente esito economico: “E’ la politica, stupido!”
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Gli scritti di Michele Salvati sono sempre occasione di sti-
molo per riflessioni importanti: volutamente provocatori,

cercano di indurci a prendere, come si dice, il toro per le cor-
na. Nel caso in questione ci sono due punti che mi spingono a
qualche considerazione: il tema delle “responsabilità” del
centro-sinistra nell’origine della crisi attuale e la insinuazione
che Berlusconi sia in qualche modo, per metterla in termini go-
bettiani, una specie di autobiografia della nazione.
Non sono un economista e dunque mi astengo dall’addentrar-
mi in analisi per cui non possiedo gli strumenti. Più modesta-
mente ragiono nei termini che mi sono consentiti dalla mia pic-
cola esperienza di storico della politica. Da questo punto di vi-
sta parlare in blocco dei trent’anni 1963-1992 come di anni dei
governi “di centro-sinistra” non mi pare appropriato, almeno se
non vogliamo semplicisticamente tramutare sommatorie e al-
chimie parlamentari in espressione di “progetti politici”. In sen-
so proprio di un progetto di “centro-sinistra” si può parlare in
Italia più o meno fino al luglio 1964, quando ci fu la famosa let-
tera a firma congiunta di Guido Carli e di Emilio Colombo in
cui in sostanza si ridimensionavano le possibilità di procedere
sulla via di un profondo riformismo in nome di una certa idea
della “stabilità” politico-economica.A contorno ci furono i fat-
ti noti come “tintinnar di sciabole”, e in sostanza, sebbene la
“formula” di centro-sinistra sia sopravvissuta, non fu più sor-
retta da quell’afflato intellettuale che aveva portato il miglior
riformismo italiano a confluire nella speranza che in questo pae-
se si potesse davvero incidere sulle “strutture”.
Da quel momento in avanti comincia, a mio modesto avviso,
il declino della saldatura fra classe politica e ceti dirigenti del-
la società civile. Emblematicamente la DC perderà in manie-
ra sempre più rapida la sua osmosi con i movimenti cattolici,
i quali, complice la fioritura di interesse e di passione per la ri-
forma interna della Chiesa portata dal Concilio Vaticano II, ve-
dranno l’allontanarsi dei giovani dal servizio alla politica nel
quadro del faticoso impegno nelle istituzioni. Il fenomeno è pe-
rò più generale e sfocerà, di lì a qualche anno, nella fiammata
protestataria del 1968-’69, l’anno degli studenti e degli operai,

come si dirà con una certa forzatura retorica. L’anno dell’av-
vento della politica come grande utopia, mi permetto di ag-
giungere (e questa sarà la vera eredità avvelenata che purtrop-
po noi, generazione di quegli anni, abbiamo trasmesso al pae-
se, essendo il resto folclore o deviazioni di personaggi margi-
nali). E’ a partire da quel quadro che la classe politica italiana
perde lucidità nell’affrontare la crisi di modelli che si prospet-
ta a livello mondiale: non dimentichiamo eventi come Vietnam
e Cecoslovacchia per citare due emergenze simboliche. Oc-
correrebbe interrogarsi oggi se quella china del deficit spending
che, come ci spiegano gli economisti, fu accentuata allora, non
rispondesse al duplice obiettivo di dare una qualche risposta al-
la domanda di “umanizzazione del capitalismo” che fu corrente
e di evitare al tempo stesso che le proteste allargassero la ba-
se della loro presa sociale coinvolgendo quote rilevanti della po-
polazione.
Pongo delle domande reali e non retoriche. Non so se la scon-
fitta della sfida insurrezionistica e terroristica non sia stata pos-
sibile anche grazie alla “generosità” di politiche di spesa pub-
blica che tutto sommato consentirono di superare senza troppi
disequilibri sociali anni molto difficili, inclusi quelli con l’in-
flazione a doppia cifra. Certo, col senno di poi possiamo anche
ritenere che quelle politiche non siano state per così dire lun-
gimiranti, ma quando si fa storia bisogna guardarsi dal giudi-
care solo col senno di poi, che per ovvii motivi non era dispo-
nibile ai protagonisti dell’epoca. Credo che da questo punto di
vista la domanda che oggi avrebbe senso porsi sia un’altra: per-
ché non si fu mai in grado di fermarsi in quella politica di spe-
sa pubblica senza freni? Mi viene il sospetto che essa fosse una
delle poche cose su cui si aveva davvero una “grande coali-
zione”. In fondo neppure il PCI che concesse a Berlinguer la
retorica dell’austerità perseguì davvero quella politica. Poiché
dal 1975 in avanti abbiamo a disposizione la verifica delle po-
litiche di spesa delle regioni, un certo numero delle quali ave-
vano una amministrazione “di sinistra”, si potrebbe verificare
se in quei contesti vi fu o meno una attenzione reale al conte-
nimento della spesa pubblica.
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La terza prova dei riformisti
>>>> Paolo Pombeni



Il fallimento della classe politica
Non propongo il tema per attizzare una polemica che non avreb-
be alcun senso, ma per ragionare a fondo sui limiti culturali che
hanno determinato in questo paese il fallimento della classe po-
litica. Sospetto che non ci sia sezione di essa che sia stata di-
sposta a rinunciare all’assioma del “ci penserà la mano pub-
blica”. Si trattasse della difesa dell’occupazione in settori in-
dustriali decotti, di utilizzo delle imprese di servizi (dalle Po-
ste ai servizi locali) come strumento di incremento della piena
occupazione, di sostegno diretto ed indiretto ad un welfare che
scaricava sulle casse pubbliche il maggior numero possibile di
costi a carico delle famiglie (anche voluttuari, come quelli per
certa “cultura” in piazza), è difficile trovare una riflessione che
mettesse in guardia sugli esiti di questo modo di fare. Si è co-
sì consolidata una “società delle corporazioni” che per certi ver-
si era nel DNAdella nostra Repubblica, nata come “Repubblica
dei partiti”, ma che di essi aveva eroso lo spirito originario. Es-
sa infatti era per tanti versi “federativa”, ma di grandi approc-
ci ideali che avevano disciplinato aggregazioni sociali di vasto
respiro, in seno alle quali esisteva comunque il problema di
comporre gli interessi particolari in interessi generali. Adesso

invece progressivamente i partiti divenivano a loro volta fede-
razioni, ma di corporazioni nel senso più banale del termine, di
gruppi di interesse senza alcuna visione generale, ma solo in-
teressati al mantenimento ed all’allargamento dei propri spazi.
La logica del catch-all party, tipica del sistema politico euro-
peo del dopoguerra, faceva crescere il potere delle componen-
ti della “federazione” nella misura in cui diminuiva la capaci-
tà del centro di imporre la sua logica di equilibrio fra le diver-
se esigenze. La conseguenza sarebbe stata che il centro, per
mantenere il proprio potere rispetto ai gruppi che coordinava,
non aveva altro mezzo se non il governo della distribuzione del-
le risorse, ma non in un senso regolamentatore, bensì in un sen-
so il più ampiamente distributivo possibile: distribuisco bene-
fici, dunque esisto, questa la nuova logica cartesiana delle com-
ponenti del sistema politico italiano.
Ci si poteva aspettare in questo contesto una riconsiderazione
del keynesianesimo d’accatto che aveva nutrito la sub-cultura
delle nostre classi politiche, che avevano preso troppo alla let-
tera il paradosso per cui portava giovamento all’economia an-
che il far scavare agli operai delle buche per poi fargliele su-
bito riempire di nuovo? Questa è ovviamente una domanda re-
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torica, ma non il tema che la sottende, cioè la necessità di in-
vestigare la debolezza del “pensiero politico” italiano lungo l’ul-
timo cinquantennio. Sembra infatti che con il venir meno del
grande conflitto ideologico del Novecento, quello fra totalita-
rismo di destra, democrazia post-liberale e soluzione “comu-
nista”, sia venuto a disseccarsi anche il dibattito serio sul “che
fare” di fronte ad una mutazione epocale continuamente an-
nunciata, ma mai presa veramente sul serio. Ecco perché non
c’è stata alcuna possibilità di fermare una politica di spesa pub-
blica che era partita come momento eccezionale per finanzia-
re una “ripresa” che si progettava come possibile e che era di-
venuta un prestito usuraio a favore del sistema dei corporati-
vismi del paese, non risolvibile e in continuo aumento, come
è tipico di tutti i prestiti usurai.
Questo è stato il problema del “riformismo” italiano: essersi il-
luso che il tema di fondo fosse solo come rimettere in sesto la
coincidenza delle aspettative di palingenesi che avevano aper-
to la seconda metà del XX secolo e una realtà che a partire dai
tardi anni Sessanta cominciava a rivelare la crisi del mito del-
le “magnifiche sorti e progressive”. Intellettuali accademici,
pubblicisti di varia natura, uomini delle classi dirigenti e sin-
dacalisti di varia estrazione hanno congiurato insieme alla clas-
se politica per allontanare l’amaro calice del “ripensamento”.
E qui vengo al secondo dei temi posti da Salvati, quello del “co-
m’è che siamo finiti in mano a Berlusconi?”. Premetto che gli
storici seri hanno da qualche tempo lasciato l’ingenuo approc-
cio della lettura teleologica della storia, quella, per intenderci,
che legge il fascismo come “autobiografia della nazione”, che
vede linee di continuità trasformistica da Minghetti a Scilipo-
ti (!), che descrive la storia tedesca come un filo nero da Bi-
smarck a Hitler, e via elencando. Dunque lasciamo perdere l’i-
dea che Berlusconi sia il “frutto” automatico di ciò che è sta-
to prima: tutto quel che accade dipende in qualche misura da
ciò che gli sta alle spalle, ma non ne è mai il frutto diretto.

Berlusconi e il riformismo
Ciò detto, non ho difficoltà ad ammettere che Berlusconi è sta-
to il frutto della crisi del riformismo italiano, perché è stato gra-
zie a questa che un geniale imbonitore ha potuto presentarsi ad
un tempo come il promotore di una “rivoluzione necessaria” che
non si era saputa fare e come l’ “assicuratore” che quella rivo-
luzione avrebbe lasciato intatti i guadagni accumulati da tutti,
anzi ne avrebbe aggiunti di nuovi. Paradossalmente grazie a
questa strategia l’uomo di Mediaset è riuscito a congelare la si-
nistra in un blocco conservatore che cerca di scavalcarlo come

assicuratore: perché tutto il suo sforzo è diventato quello di met-
tere in luce come una “rivoluzione liberale” che lascia tutto in-
tatto sia una panzana, sicché se si vuole “conservare” bisognava
tornare alla lotta dura contro il “potere”. Operazione in buona
parte riuscita, perché il suo assunto di fondo era un truismo, ma
che non scalfiva il potere berlusconiano per la semplice ragio-
ne che una parte considerevole del paese aveva toccato con ma-
no che il cambiamento era tanto modesto da essere sopporta-
bile, proprio in quanto di “rivoluzione liberale” non ne sareb-
be stata fatta alcuna.
Pare a me che Berlusconi sia arrivato a fine corsa perché si è
dimostrata mendace la sua promessa di governare con mano leg-
gera una transizione che avrebbe fatto in modo non scuotesse
non dico le fondamenta, ma neppure i piani più a rischio del si-
stema politico-sociale. Se Berlusconi non cade è per la semplice
ragione che può continuare nell’eterno ricatto: cacciatemi, ma
dopo di me c’è il vuoto, perché da una situazione di crisi non
si esce senza riforme, ma qui di gente che le sappia fare non ce
n’è, sicché è meglio che vi accontentiate del sottoscritto che con-
tinuerà a risolvere le riforme in un puro mare di parole al ven-
to, e per il resto ciascuno per sé e Dio per tutti.
Il riformismo italiano, specialmente quello di chi crede anco-
ra che non si fanno riforme senza avere un solido retroterra di
pensiero politico, deve a questo punto svegliarsi. Quando Sal-
vati chiude sconsolato il suo intervento legando la crisi della
economia a quella della politica (ha appena richiamato l’e-
sempio terribile di una riforma istituzionale su cui si discute da
più di trent’anni senza cavare un ragno da un buco) pone esat-
tamente questo problema. Riforme elettorali, riforme dei nostri
istituti costituzionali, riforme federali e quant’altro richiedono
non il sapere secco dei molti azzeccagarbugli che intasano ca-
mere e anticamere del potere, ma la passione nutrita di razio-
nalità di chi sa disegnare la via per un futuro a prescindere da
quello che accadrà domani mattina.
Per tornare al punto da cui ho preso le mosse: nella nostra sto-
ria più recente ci sono stati due periodi in cui in questo paese si
è creato il clima perché l’impresa si potesse tentare. Il primo è
stata la “fase costituente”, che giunse a risultati positivi ed a con-
quiste durature, nonostante fossero tempi di ferro. Il secondo è
stato quello della lunga strada per la svolta di centro-sinistra: pur-
troppo qui si deve registrare che il risultato fu scippato dalle ma-
ni dei riformatori da un complesso di reazioni da parte di clas-
si dirigenti politiche e sociali (inclusi alcuni vertici della Chie-
sa Cattolica) troppo ottusamente conservatrici per valutare le
conseguenze delle loro paure. Credo sia venuto il tempo di fa-
re la terza prova. Riformisti di tutto il mondo, unitevi!
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Ètempo di grande confusione e un invito ad una meditata ri-
flessione come quella che ci viene da Michele Salvati è da

accogliere con interesse. In attesa del suo libro che sta per usci-
re è utile intanto raccogliere le suggestioni dell’anticipazione
che ne pubblicaMondoperaio: e nel farlo sarà inevitabile me-
scolare quel che suggeriscono le riflessioni di Salvati con le rea-
zioni che ci vengono suscitate dalle contingenti vicende poli-
tiche. L’Italia sta vivendo, in una situazione internazionale eco-
nomica e politica molto pesante, una crisi politica, in senso tec-
nico pieno, che però non riesce ad esplodere, e relativamente
alla quale diventa addirittura difficile rispondere alla doman-
da se converrebbe che essa esplodesse o se convenga piuttosto
che non esploda, tanta è la confusione. E questa confusione na-
sce soprattutto dal fatto che non vi è alcuna chiarezza sulle pos-
sibili alternative alla direzione politica del governo in carica che
sopravvive in stato di crisi.
E qui oltre che tornare alle riflessioni di Salvati, vien fatto di
riferirsi anche a un recente intervento di Massimo D’Alema
(pubblicato su Il Riformista del 12/10/11), nel quale si affronta
la questione, più generale, dell’aggiornamento delle alterna-
tive di sinistra che si presentano nel quadro europeo nell’at-
tuale congiuntura. E’ da sottolineare il fatto che D’Alema pro-
spetti l’idea di un’alternativa in termini piuttosto nettamente
bipolaristici (e anche a sfondo ideologico), pur appartenendo
a un partito nel quale esiste una significativa, anche se parziale,
propensione a proporre alternative di stampo “grosso-coali-
zionale”. La cosa è rilevante perché il fatto che in Italia ci sia
in questo momento spazio per soluzioni del tipo che ho chia-
mato “grosso-coalizionale” è cosa affetta da singolare e ter-
ribile equivocità: per un verso può apparire come una ragio-
nevole proposta di concordia nazionale di fronte alla gravità
dei problemi; ma per altro verso appare piuttosto come l’ef-
fetto dell’incertezza e dell’incapacità di proporre un’alterna-
tiva dotata di chiarezza. E tutto ciò ci riporta ancora alle ri-
flessioni di Salvati.
Queste hanno come punto di partenza una valutazione del-
le peculiarità originarie della crisi economica italiana nel

quadro della crisi mondiale, e della peculiarità che ha avu-
to lo sbocco della crisi della prima Repubblica (che, non di-
mentichiamolo mai, si è verificata, per nulla a caso, dopo la
caduta del Muro di Berlino). Secondo Salvati – ed è diffi-
cile non essere d’accordo con lui – la presente crisi della fi-
nanza pubblica italiana ha le sue origini nella politica per-
seguita, a partire dai lontani anni Settanta, dai governi di cen-
trosinistra (ma forse le premesse stanno già negli anni ’60).
In effetti il centrosinistra affrontò le tensioni sociali ali-
mentate dalla forte sinistra comunista e le difficoltà deriva-
te dalle crisi petrolifere mondiali con un disordinato rifor-
mismo istituzionale (le regioni a statuto ordinario) e un al-
trettanto disordinato “welfare” all’italiana in campo pen-
sionistico e sanitario: il tutto, sacrosanto nelle intenzioni,
venne però finanziato con inflazione e periodicamente rab-
berciato con svalutazioni competitive, finché non si fu co-
stretti a sostituire l’inflazione con un grande indebitamen-
to finanziario pubblico. Tutto questo avvenne in un clima
ideologico che a sinistra veniva più o meno parzialmente e
timidamente contagiato dal neoliberismo thatcheriano e
dalla “terza via” di Tony Blair, e alla fine scosso a martel-
late dalla caduta del Muro di Berlino.
Quando si prospettò l’idea dell’euro, la moneta europea, i go-
vernanti italiani di emergenza del momento ritennero che que-
sta grande scelta potesse imbrigliare e mettere sotto controllo
la politica finanziaria: malauguratamente così non fu, perché
non si crearono, nonostante qualche parziale tentativo dovuto
per lo più a governi tecnici, le condizioni politiche per una
vera svolta. La caduta del Muro di Berlino avrebbe potuto in-
fatti normalizzare il sistema politico italiano e trasformare po-
sitivamente la situazione anomala della sinistra italiana, mo-
dernizzandola ed europeizzandola. Infatti la sinistra italiana
era composta da un poco forte partito socialista (da non mol-
to tempo animato da buona volontà “occidentale”) e da un
forte partito comunista, da lungo tempo ammiccante (ma non
molto più che questo) alla democrazia occidentale e all’Eu-
ropa comunitaria.
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La sinistra che non c’è
Ecco perché, proprio in virtù di quelle peculiarità para-rifor-
mistiche del comunismo italiano, aveva qualche legittimità la
speranza che una effettiva modernizzazione e un’europeiz-
zazione potessero scattare alla caduta del Muro di Berlino. Ma,
come si è detto, tutto ciò non accadde: anche per la disastro-
sa coincidenza di quel grande evento internazionale con un’of-
fensiva moralizzatrice della magistratura italiana (“mani pu-
lite”) contro i partiti protagonisti dell’età del centrosinistra.
L’esito politico di questa combinazione di grandi scosse fu,
com’è noto, l’emergere e il successo dell’imprenditore Ber-
lusconi nella vita politica italiana, che segnò, con il proprio
marchio, l’avvento di quella che venne chiamata, con espres-
sione solo mediatica, la seconda Repubblica. Al riguardo i pro-
blemi che si pongono – e che Salvati si pone – sono cosa spie-
ga questo successo improvviso, e poi anche duraturo, del-
l’outsider Berlusconi, e perché questo governo non sia risul-

tato capace di correggere le cattive tendenze della politica fi-
nanziaria ereditata.
Per quanto riguarda la prima delle due questioni, la mia opinione
è che il fattore dominante del successo di Berlusconi sia stata
la “paura”. Ma non soltanto la “paura” indotta nella massima
parte dell’elettorato italiano dagli effetti della globalizzazione
(concorrenza a bassi prezzi, dilagare delle migrazioni interna-
zionali), ma anche, e forse soprattutto, la “paura” per un’alter-
nativa di sinistra ancora equivocamente non affrancata dal co-
munismo. La sinistra ex-comunista che aveva in gran parte or-
chestrato la campagna moralizzatrice contro i partiti della pri-
ma Repubblica, non seppe presentarsi con una fisionomia in-
teramente nuova e tranquillizzante, da partito socialdemocra-
tico o laburista di tipo europeo, preferendo piuttosto riecheg-
giare una fisionomia catto-comunista di stampo berlingueria-
no-moroteo, che mancava completamente di capacità tran-
quillizzatrici.Al tempo stesso, sull’opposto versante, Berlusconi
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appariva come un “non-politico”, un uomo “ricco di suo” e
quindi presuntivamente disinteressato a valersi della politica pro
domo sua.
La cecità dell’elettorato nell’accettare la proposta berlusconiana,
è, a mio avviso, inspiegabile se non si tiene conto, appunto, del-
la persistenza della paura del comunismo. Vale la pena, forse,
sottolineare che, nei lustri successivi, a misura che queste in-
quietudini venivano attenuate dall’emergere di volti politici nuo-
vi a sinistra (penso soprattutto a Romano Prodi), l’elettorato ita-
liano mostrò, almeno due volte, di essere disposto, sia pure non
strepitosamente, ad accettare l’alternativa bipolare a sinistra. Ma
qui venne a mancare anche la capacità della sinistra di espri-
mere un’effettiva politica riformatrice, o addirittura, nel caso
del governo Prodi, nel 2008, un grado minimo di compattezza
coalizionale. Non è un caso, date quelle premesse, che nella cri-
si odierna, in un contesto caratterizzato da una straordinaria ca-
duta della popolarità di Berlusconi, la soluzione alternativa non
riesca a prospettarsi perché la sinistra appare divisa e sospetta
di poca chiarezza programmatica. Quanto all’incapacità della
maggioranza berlusconiana di recuperare i vizi ereditati dalla
prima Repubblica, va ricordato, per obiettività, oltre alla poca
consistenza programmatica del berlusconismo, il sopraggiun-
gere di una perversa congiuntura economica mondiale avvia-
ta dall’atto terroristico delle torri gemelle.
Un elemento caratteristico e preoccupante della presente crisi
italiana sta però nel fatto che la mancanza di una via d’uscita
alternativa si aggiunge ad una sostanziale impossibilità di per-
manere nelle condizioni esistenti: è addirittura drammatico, cioè,

che la stessa permanenza di Berlusconi al governo sia insoste-
nibile, ma che non si delinei, nella destra stessa, una soluzio-
ne surrogatoria. Al tutto si aggiunge poi una campagna me-
diatica, sia a sinistra che a destra, che finisce col crogiolarsi fun-
zionalmente nell’aggravamento del clima di crisi: si ha l’im-
pressione di assistere quasi a un fenomeno naturale, impossi-
bile da fermare. Il risultato è che questo pantano mediatico su-
scita nell’opinione pubblica un clima di sfiducia generalizza-
ta che può determinare, soprattutto nelle generazioni più gio-
vani, forme di reazione imprevedibili e pericolose, come del re-
sto nel nostro paese è già avvenuto in passato. Forse i mezzi di
comunicazione di massa dovrebbero cominciare a prendere co-
scienza di questa nuova situazione di opinione pubblica come
di un fatto nuovo, degno esso stesso di opportuna e correttiva
azione mediatica.
Da quale punto partire per affrontare questa intricata situazio-
ne? Non certo più ormai dall’ossessiva critica a Berlusconi e
al berlusconismo. Ma neanche dalla semplice denuncia dei ma-
li, cronici o sopraggiunti, che affliggono l’economia, la socie-
tà, le prospettive delle generazioni giovani. Il problema centrale
è la proposizione di un chiaro intento programmatico, nonché
una maggioranza alternativa capace di vera omogeneità. La dif-
ficoltà principale per una progettazione di questo tipo sta nel
fatto che non è logicamente possibile delineare un programma
efficiente, adatto a uscire da questa crisi, toccando interessi di
una sola parte. Sarà certamente necessario colpire maggior-
mente interessi privilegiati. Ma è impossibile, perché diversa-
mente si agirebbe in modo soltanto inutile e dannoso, non af-
frontare questioni d’interesse socialmente più delicato come
quella dell’età pensionabile o quella della tassazione della pri-
ma casa di proprietà. A questo punto si tratta di fare i conti se-
riamente con le contraddizioni di un compromesso fra sacrifi-
ci “a sinistra” e mantenimento di una prospettiva che della si-
nistra faccia salva la dignità.
Forse questa difficile saldatura può essere realizzata soltanto se
a un presente difficile, con le sue sgradevolezze, si riesce ad ag-
ganciare realisticamente il percorso verso un futuro capace di
recuperare la speranza, e cioè un itinerario che dall’uscita dal-
la crisi possa portare organicamente all’attuazione progressiva
di un programma sociale che risani e riprenda la prospettiva so-
cialista di un moderno “welfare state”. Quel laburismo, in-
somma, di cui, in Italia, si è stati finora incapaci. La ricerca af-
fannosa, da parte di ex-comunisti, di formule che vadano al di
là del socialismo e del laburismo rischia di lasciare a questi sog-
getti intellettuali soltanto, e inesorabilmente, la malinconica qua-
lità di ex-comunisti.
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Una seria analisi della storia unitaria del nostro paese deve
in molti casi – saremmo tentati di dire sempre – partire da

un dato di fatto oggettivo: lo stato di grave arretratezza in cui
ha versato la penisola fin dal 1861 e per i decenni a seguire. Sot-
to alcuni aspetti un simile ritardo perdura purtroppo ancora og-
gi, basti pensare al palese deficit di senso civico, di rispetto per
le istituzioni nonché per il nostro vasto patrimonio storico, cul-
turale e paesaggistico, tanto per citare qualche esempio. Quan-
do parliamo di arretratezza intendiamo il termine nella sua ac-
cezione più ampia, sotto il profilo economico, sociale, politi-
co-istituzionale e culturale. Prescindere da questa constatazio-
ne, elementare quanto si voglia eppur fondamentale, significa
tout court rischiare di cadere nella trappola di una ricostruzio-
ne distorta della storia nazionale, che non tenendo in debito con-
to la difficile situazione di partenza e alcuni pesanti, prolungati
condizionamenti, non dia poi il giusto peso a quanto nel bene
e nel male le élites dirigenti e gli italiani stessi hanno fatto. Per-
tanto da un rapido sguardo d’insieme della storia unitaria del
nostro paese si trae una sensazione di perenne affanno, di cor-
sa contro il tempo, nel lodevole ma non di rado frustrato intento
di farlo uscire da una situazione di plurisecolare inferiorità col-
mando il divario con gli Stati europei più progrediti. Tuttavia,
per evitare un discorso monco, questo dato oggettivo dell’e-
strema arretratezza deve essere preso in considerazione in mo-
do congiunto a un altro tema di enorme rilievo: ci riferiamo a
quella questione meridionale che come un fiume carsico ha per-
corso sotto traccia l’intera vicenda unitaria emergendone in al-
cune sue fasi con particolare virulenza: le due tematiche sono
state talmente intrecciate tra loro da sembrare a tutti gli effet-
ti due risvolti di un’unica medaglia.
Su questo secondo aspetto è arcinoto quanto pesarono nelle clas-
si dirigenti nazionali – e quali disillusioni generarono – i luo-
ghi comuni di un Mezzogiorno in possesso di un buon clima e
di fertili terre, frutto di una conoscenza stereotipata e superfi-

ciale, di natura letteraria e sentimentale potremmo dire, e non
certo di un esame approfondito.Altrettanto pacifico è che, lun-
gi dall’essere quel giardino fiorito sognato da alcuni, il Sud si
presentava in una veste tutt’altro che incoraggiante come
molti letterati e uomini di cultura hanno saputo efficacemente
descrivere con buona pace dei molti neoborbonici adusi negli
ultimi tempi a rimpiangere l’età preunitaria come una sorta di
Eden smarrito.
Ora, volendo guardare a un simile contesto in un’ottica di lun-
go periodo, precisato che quelle meridionali non erano certo le
uniche plaghe del nostro paese a conoscere un livello di sotto-
sviluppo tipico delle società arcaiche con un’economia so-
stanzialmente premoderna di tipo agricolo-pastorale – ci ven-
gono in tal caso in aiuto i dati altrettanto sconfortanti delle cam-
pagne laziali o di quelle del Veneto e del Friuli – è indubitabi-
le che esso giocò un ruolo decisivo nel corso dei successivi av-
venimenti. In altri termini, riteniamo che gli aspetti salienti di
natura economica, sociale e psicologica propri del mondo ru-
rale, emersi sin dai tempi della celebre inchiesta Jacini, rive-
stirono probabilmente un peso maggiore di quanto la storio-
grafia non abbia sinora evidenziato. Basti pensare alla figura del
fante-contadino nella Grande guerra. Mentre in passato è sta-
ta particolarmente enfatizzata la coercizione attuata dalla rigi-
da disciplina di cadorniana memoria e la parte avuta dai cara-
binieri nel mantenimento dell’ordine in un esercito di massa
composto in larga parte di elementi provenienti dalle campa-
gne, non altrettanto spazio è stato offerto all’analisi di quanto
contarono i meccanismi psicologici – a loro volta risalenti ai ca-
ratteristici legami sociali delle aree rurali – all’insegna della ri-
verenza, della docile sottomissione, del fatalismo, della passi-
vità: vale a dire quei connotati tipici delle relazioni sociali del-
le campagne in cui, per lunga e inveterata tradizione, l’umile
contadino era portato in modo naturale all’automatico ricono-
scimento della superiorità economica, sociale e culturale di al-
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cuni suoi particolari interlocutori quali il parroco, il carabinie-
re e il proprietario terriero. E in trincea,mutatis mutandis, il con-
tadino ritrovava al suo fianco il cappellano militare, il carabi-
niere, quegli esponenti della piccola-media borghesia e dell’a-
ristocrazia di provincia istruiti (e talvolta anche colti) nei ran-
ghi dell’ufficialità medio-bassa, dinanzi ai quali non deve per-
tanto sorprendere che scattassero determinati automatismi. Non
regge infatti in caso contrario, una lettura quasi monocausale
della persistente, supina accettazione per quasi quattro anni di
guerra della draconiana disciplina, fondata unicamente sul bi-
nomio paura/repressione: non si può immaginare infatti di te-
nere in pugno solo con la forza un esercito di quelle dimensioni,
in cui gli episodi di aperta ribellione furono assai limitati (an-
che a confronto con analoghi fenomeni per esempio tra le trup-
pe francesi).

Il riformismo di Rossi-Doria
Le due questioni, dell’arretratezza del paese in particolare nel-
le campagne, e quella meridionale, erano così destinate a restare
irrisolte, riproponendosi nella propria drammaticità anche du-
rante il regime fascista, quando si cercò di fornire delle rispo-
ste parziali, più efficaci nel primo che nel secondo caso, ma che
a ogni modo non andarono alla radice dei problemi. Anche in
questo caso abbondano le testimonianze in tal senso, tra le qua-
li ci affidiamo a titolo esemplificativo a un breve passo di Car-
lo Levi sulle campagne della Basilicata: «Il secondo aspetto del
problema è quello economico: è il problema della miseria. Quel-
le terre si sono andate progressivamente impoverendo; le foreste
sono state tagliate, i fiumi si sono fatti torrenti, gli animali si
sono diradati, invece degli alberi, dei prati e dei boschi, ci si è
ostinati a coltivare il grano in terre inadatte. Non ci sono capi-
tali, non c’è industria, non c’è risparmio, non ci sono scuole,
l’emigrazione è diventata impossibile, le tasse sono insoppor-
tabili e sproporzionate: e dappertutto regna la malaria».1
Si venne pertanto a creare una gravosa eredità per il nuovo cor-
so repubblicano-democratico che cercò comunque di fornire una
soluzione organica. Entriamo così nel vivo della nostra tratta-
zione, che prende in esame l’ultimo convincente contributo di
un giovane ricercatore, Emanuele Bernardi, nel quale si spie-
ga la genesi e l’evoluzione della soluzione attuata dai governi
della ricostruzione per venire a capo una volta per tutte, tramite

la riforma agraria, dell’atavica, diffusa miseria delle campagne
specialmente nel Mezzogiorno.2 Tale ricostruzione ha il pregio
di esser stata portata avanti attraverso la vicenda personale di
uno dei protagonisti di quegli avvenimenti, quale fu Manlio
Rossi-Doria. Ma non si tratta soltanto di questo. Bernardi ha in-
fatti mostrato un certo fiuto prima, e una particolare dimesti-
chezza poi, nello scovare e nel gestire un’ampia mole di ma-
teriale d’archivio inedito (parzialmente pubblicato nell’ap-
pendice del libro) che spazia dal fondoManlio Rossi-Doria pres-
so l’Animi a quelli della Dc all’Istituto L. Sturzo, dall’archivio
della Banca d’Italia a quello della Svimez, daiNational Archives
diWashington al Public Record Office di Londra, dai fondi per-
sonali di Antonio Segni e Amintore Fanfani a quelli di Emilio
Sereni, Paolo Bufalini, Luigi Einaudi, Giorgio La Malfa e Pal-
miro Togliatti, per limitarsi ad alcuni. Il tutto in una solida cor-
nice storiografica che l’autore ha dimostrato di conoscere ap-
profonditamente. Infine, oltre al testo di Bernardi, aggiungia-
mo un’intervista rilasciataci dal sociologo rurale Gilberto

1) C. LEVI, Cristo si è fermato a Eboli. Einaudi, 1966 [1945] pag. 221.
2) E. BERNARDI, Riforme e democrazia. Manlio Rossi-Doria dal fascismo

al centro-sinistra, Rubbettino, 2010 [pubb. 2011].



Marselli, a lungo stretto collaboratore di Rossi-Doria in tema
di riforma agraria, nonché una breve appendice documentaria.
In un’epoca post-industriale come la nostra, si fa fatica a imma-
ginare quali e quante fiduciose, ingenue speranze da un lato, e
altrettante ostilità e paure dall’altro, possa aver suscitato la riforma
agraria cui tutti i meridionalisti più insigni avevano dedicato tan-
to spazio, individuando in essa il passaggio decisivo quanto ob-
bligato per venire a capo della plurisecolare miseria delle aree a
vocazione rurale, in particolar modo al sud. Tale difficoltà a ca-
larsi nella temperie dell’immediato secondo dopoguerra è rin-
venibile inmodo spiccato nell’Italia di oggi, immemore di un pro-
prio passato agricolo considerato spesso scomodo perché al-
l’insegna della povertà e dello sfruttamento; un simile genera-
lizzato oblio trova puntuale conferma nella scarsa sensibilità mo-
strata dalla maggior parte dell’opinione pubblica verso l’agri-
coltura, le sue tradizioni, la cultura contadina nel proprio com-
plesso. La sistematica devastazione degli ambienti naturali in sen-
so lato, delle aree agricole nello specifico, anche a causa di una
miope e suicida concezione del territorio, dominata spesso dal-
la logica speculativa in campo edilizio, non è altro che l’ennesi-
ma prova portata a sostegno di un simile ragionamento.

I limiti dell’azionismo
Tornando all’argomento del libro, intendiamo analizzarlo se-
guendo tre filoni principali: il percorso politico individuale di Ros-
si-Doria fin dalla giovinezza; la sua personale impostazione po-
litica negli anni della riforma agraria; e infine alcuni degli aspet-
ti più propriamente tecnici della medesima in rapporto al suo in-
dirizzo scientifico. Procediamo quindi con ordine. Rossi-Doria
è uno di quei non pochi intellettuali italiani ed europei messi a
dura prova dal lungo viaggio attraverso il vero e proprio «seco-
lo di ferro», quel Novecento intriso di passioni viscerali, di ideo-
logie totalizzanti e di odi inestinguibili che finirono molto spes-
so col riverberarsi, con effetti negativi, anche su aspetti appa-
rentemente solo tecnici e culturali. Cattolico in gioventù, in se-
guito all’avvento al potere del fascismo e alla frequentazione, tra
gli altri, dei fratelli Sereni, fin dal 1927 si avvicina alle posizio-
ni comuniste per aderire ufficialmente al partito nel 1929.Arre-
stato dalla polizia politica l’anno seguente, fece in buona fede il
nome di Emilio Sereni durante un interrogatorio; episodio che,
contestualmente a una personale rielaborazione critica della let-
teratura marxista-leninista, avrebbe causato un insanabile dissi-
dio col Partito comunista fino alla sua espulsione nel 1939.
Negli anni della guerra abbraccia le idee azioniste. A contatto
con le realtà di Roma e del Mezzogiorno, avverte tuttavia sin

dal 1944-45 quanto queste fossero distanti dagli ideali che i
membri del Partito d’Azione – impegnati nella Resistenza al
centro-nord – andavano propugnando: infatti, come evidenziato
da Bernardi, «ciò che più lo colpiva, era la voglia diffusa di nor-
malità, non di rinnovamento», per cui alla fine essa «con ogni
probabilità avrebbe prevalso sulle spinte al cambiamento» (pag.
49). Si trattava in altri termini di quel profondo iato tra i desi-
deri di una totale palingenesi manifestati dagli azionisti (ad
esempio nel richiedere una sostituzione quasi in blocco della
vecchia classe burocratica in nome di una ferrea applicazione
dei criteri dell’epurazione), e la dura e sicuramente più prosaica
situazione della società e del paese che richiedeva sovente del-
le soluzioni di compromesso. E questo della discrepanza tra real-
tà e ideali sarà un tema ricorrente nella sua riflessione, come
emerge in vari passaggi della sua biografia. Infatti è proprio la
stretta collaborazione con i ministri dell’Agricoltura –Antonio
Segni prima eAmintore Fanfani in seguito – nella progettazione
e applicazione dei vari provvedimenti legislativi passati sotto
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la generale definizione di riforma agraria (Legge Stralcio, Leg-
ge Sila, Legge per la Sicilia ecc.)3, che fa venir fuori per inte-
ro la vena di pragmatico riformismo di Rossi-Doria. In quegli
anni di lotte roventi, contrassegnati da agitazioni contadine col
triste corollario di morti e feriti, di feroce scontro ideologico in
Parlamento come sulla carta stampata, coincidenti col periodo
più cupo della Guerra fredda, l’intellettuale di Portici matura
il suo approdo finale sui lidi del socialismo che sarà definitivo
nella seconda metà degli anni Cinquanta: beninteso su posizioni
che non potevano – date queste premesse – discostarsi da quel-
le socialdemocratiche. E molto probabilmente nel medesimo
lasso di tempo fu aiutato a tale «conversione» dopo aver pre-
so atto che nessuno dei due massimi protagonisti degli enormi
cambiamenti in atto nelle campagne, DC e PCI, come sottoli-
nea Bernardi «era portatore di una cultura congruente con una
visione realmente progressista» (pag. 255). Per non parlare del-
la consapevolezza di un’irriducibile distanza dal suo vecchio
partito, quel PCI che si era schierato con pari durezza contro l’i-
niziale processo di integrazione europea, la collocazione occi-
dentale italiana e l’impiego dei fondi del Piano Marshall: una
linea che di conseguenza portava coerentemente il partito di
Botteghe oscure (e a quel tempo in misura minore il PSI) a re-
stare impaniato in un’ottica antiriformista invece di «accetta-
re la sfida delle riforme, e passare dalla mobilitazione alla trat-
tativa, agli accordi, alla definizione dei contenuti delle riforme
stesse». Quindi, prosegue Bernardi, tale atteggiamento delle si-
nistre e della CGIL aveva in un «certo senso favorito il rivol-
gimento su posizioni conservatrici della DC e contribuito ad ac-
centuare l’anticomunismo, proprio nel momento in cui la spin-
ta esercitata tramite le lotte contadine aveva indotto il VI Go-
verno De Gasperi a impegnarsi in un importante programma ri-
formatore» animato da un «respiro sinceramente progressista»
(pp. 256-257).
E veniamo al cuore dell’analisi di Bernardi. Già sul finire de-
gli anni Venti, fresco di laurea in Scienze agrarie, Rossi-Doria
effettuò una serie di sopralluoghi in Basilicata e in Calabria, tro-
vando così una definitiva conferma del suo forte interesse me-
ridionalista. Dinanzi ai suoi occhi, dappertutto, il consueto mi-
sero spettacolo di una squallida povertà con terreni in grado di
produrre raccolti sufficienti per un pane di pessima qualità e per
non più di tre o quattro mesi; senza contare la costante in quel-

le «tane basse e oscure con luridi giacigli» del «nauseante ir-
requieto porco casalingo» (pag. 26). Prese le distanze dalla con-
cezione marxista-leninista sotto il profilo politico come sotto
quello culturale, fin dal 1944 è consapevole dell’impossibilità
di una rivoluzione nel Mezzogiorno, e che il tanto deprecato
«circolo chiuso della miseria» poteva – sottolinea Bernardi –
«essere spezzato dunque solo affrontando, con l’intervento del-
lo Stato e con la collaborazione di tutte le forze progressive del-
la nazione, il problema politico e tecnico della riforma agraria»
(pag. 63).

La riforma agraria
Analizzata la questione e individuata la strada maestra da per-
correre, il professore di Portici mostrerà una lucida coerenza nel-
la sua azione degli anni a seguire. Azione peraltro resa parti-
colarmente problematica anche dall’acuirsi delle tensioni nel-
le campagne che davano luogo al fenomeno dell’occupazione
delle terre tanto diffuso nel secondo dopoguerra; ma anche in
simili frangenti il suo decalogo riformista non conosceva de-
roghe, incentrandosi su una «politica riformatrice, aliena all’uso
della forza, basata sul dialogo quale strumento di superamen-
to delle contrapposizioni, sulla conoscenza dei problemi e del-
la psicologia contadina» (pag. 80).
Tale era la sua reputazione di studioso serio e affidabile da rien-
trare nel novero di quei pochi tecnici ai quali fu chiesto di col-
laborare con l’Assemblea costituente per la redazione degli ar-
ticoli costituzionali in materia di agricoltura inerenti i rappor-
ti tra Stato, proprietà, terra e lavoro. Anche in questo campo
emersero delle divergenze di fondo tra la sua e le impostazio-
ni democristiana e comunista. Ad esempio sul delicato quanto
dibattuto tema degli espropri, mentre dallo studioso romano ve-
nivano considerati applicabili solo «se vi era un nesso identi-
ficabile tra grande proprietà, disoccupazione o bassa produ-
zione», secondo gli esperti di settore di matrice democristiana
e comunista si riteneva «necessario l’inserimento di un limite
alla proprietà privata, considerata sotto l’aspetto della funzio-
ne sociale, prima ancora di quello economico-produttivistico»
(pag. 97). Un aspetto poi tutto fuorché secondario, a suo avvi-
so, non era tanto e solo la politica da attuare o la riforma agra-
ria da perseguire, ma quale forza politica intendesse portarle
avanti: se fossero stati i socialisti gli autori si sarebbero poste
le premesse per la costruzione del socialismo, ma se all’oppo-
sto fossero stati altri forse si sarebbe arrivati a una «politica con-
servatrice, forse reazionaria, fors’anche fascista» (pag. 105).
Nell’affrontare poi una riforma agraria in senso lato (che com-
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3) Dal punto di vista formale i menzionati provvedimenti corrispondevano
alla Legge n. 841 del 21 ottobre 1950 (Legge Stralcio), alla Legge n. 230
del 12 maggio 1950 (Legge Sila) e alla Legge n. 104 del 27 dicembre 1950
emanata dall’Assemblea regionale siciliana (Legge per la Sicilia).



prendesse quindi la bonifica, la riforma fondiaria e quella dei
contratti agrari) la sua sensibilità di studioso aperto al confronto
anche su scala internazionale lo portò a un’assidua quanto con-
vinta collaborazione con i tecnici dell’amministrazione Truman
e della Banca mondiale fin dal lancio del Piano Marshall, rite-
nuto «fondamentale sia per stabilizzare la moneta sia per fi-
nanziare una politica di investimenti nel Sud» (pag. 114). I de-
stini del Mezzogiorno, e quindi dell’Italia intera, erano nell’a-
nalisi rossidoriana strettamente intrecciati al futuro dell’Euro-
pa. La posizione privilegiata dell’Italia nel Mediterraneo
avrebbe dovuto costituire un elemento di forza nelle esporta-
zioni dei prodotti meridionali. E’ anche per questo motivo, che
Rossi-Doria s’impegnò nel Movimento federalista europeo, en-
trando in contatto con Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi. Tale
visione di respiro internazionale trovava conferma in una sua
lucida proposta avanzata in una seduta del Consiglio economico
nazionale di particolare rilievo per le decisioni riguardo l’im-
piego dei fondi Erp: consapevole, con largo anticipo sui tem-
pi, che anche l’agricoltura italiana si stesse avviando a una com-

petizione sui mercati internazionali, avanzò l’idea di una «po-
litica stoica in principio» per far fallire quelle produzioni non
in grado di resistere alla concorrenza, rinunciando al contem-
po ai sussidi e ai dazi doganali residui di una concezione pro-
tezionistica e autarchica ormai superata. La nostra agricoltura
doveva essere presto adeguata alla nuova realtà internaziona-
le secondo un complesso intreccio che per influenzare i suoi
prezzi prevedesse un previo smantellamento delle protezioni in
favore dell’industria ed un abbassamento dei costi dei mac-
chinari, dei concimi e delle sementi. A ben vedere, dunque, la
sua impostazione era un mix di lungimiranza, acutezza nell’a-
nalisi, pragmatismo, e disegno ad ampio raggio per l’aspetto
economico-sociale.
Il momento giusto per metterla a frutto arrivò nel 1947, quan-
do De Gasperi si rivolse ai tecnici agrari proponendo loro un’a-
perta collaborazione nella gestazione della riforma sin dalla sua
origine, con l’esplicito proposito a tal riguardo di voler privi-
legiare le competenze alle tessere di partito; Rossi-Doria com-
prese di non potersi sottrarre a una linea politica sinceramen-
te riformista, e che i tempi fossero sufficientemente maturi per
mettere in pratica la «politica del mestiere», per stare alle sue
stesse parole. Non solo, ma una volta all’interno del processo
di riforma sarebbe stato effettivamente possibile creare la co-
siddetta «terza forza», con l’incontro tra repubblicani, sociali-
sti autonomisti, socialdemocratici, tecnici e organizzazioni me-
ridionalistiche in modo, da pungolare la DC verso una «poli-
tica economica pianificata, progressista e meridionalista, più in-
cisiva e organica» (pag. 150).
Il dado ormai era tratto. Respinta sin dal 1948 l’idea di una ri-
forma agraria generale, a maggior ragione dopo l’esito delle ele-
zioni, congiuntamente alla tattica delle inconcludenti lotte del mo-
vimento contadino, individuò la causa dell’indebolimento di que-
st’ultimo non tanto nella repressione della polizia diMario Scel-
ba o nelle contraddizioni delle scelte governative, quanto nel-
l’incapacità delle sinistre e della CGIL, in preda ad «assalti ne-
vrastenici e inconsistenti, e soluzioni fumogene» di «abbando-
nare il piano della propaganda per porsi su quello della concre-
tezza, per dialogare tanto con l’ala riformista del governo e del-
la DC, quanto con i proprietari terrieri interessati alla moder-
nizzazione e disponibili agli investimenti» (pag. 169). Le criti-
che nei confronti delle sinistre non si fermavano qui: bisognava
puntare più sulla riforma dei contratti che non sulla leva degli
espropri, evitare una soluzione di continuità con l’esperienza del-
la bonifica integrale del recente passato recuperandone gli
aspetti ancor validi, rimediare infine all’eccessivo, irrazionale fra-
zionamento della proprietà contadina da parte delle cooperative.
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A conferma di quanto il professore di Portici, pur profonda-
mente calato nella realtà tecnico-scientifica a lui più congeniale,
seguisse con un certo interesse le vicende politiche del gover-
no e dei partiti della maggioranza, basti guardare ad alcune sue
riflessioni. Comprende con acutezza, durante la crisi nel pas-
saggio dal V al VI Governo De Gasperi, la necessità di un rin-
novato accordo col PSLI di Giuseppe Saragat affinché il dica-
stero dell’Agricoltura restasse nelle mani di Segni e non finis-
se invece in quelle di un esponente conservatore della DC, re-
stando soddisfatto alla fine dello scampato pericolo. In sinto-
nia con Segni e con i dirigenti dell’Opera di valorizzazione del-
la Sila capisce altresì l’importanza del mantenimento di una po-
sizione equidistante tra proprietari e contadini per «intercetta-
re in questo modo un sotterraneo ma sostanziale consenso del-
le sinistre e della Cgil-Confederterra» (pag. 223). E scoperta
un’ampia comunanza di idee col PRI, vi guarda con attenzio-
ne per rafforzare l’Ente Sila e la sua personale posizione nei con-
fronti di una DC calabrese che mostra una tendenza progres-
sivamente egemonica. Senza contare poi le sue legittime resi-
stenze ogni qualvolta si trovava di fronte a nomine di vertici de-
gli enti di riforma rispondenti a logiche prettamente politiche
e non a motivazioni inerenti meriti tecnico-scientifici.

Segni e Fanfani
In parte rientravano nella sfera politica, se non altro per le lo-
ro pesanti ricadute in tale ambito, l’ipotesi caldeggiata dalle si-
nistre di una riforma generale e il problema degli espropri con
i relativi criteri della loro applicazione, due veri e propri sno-
di cruciali dell’intera vicenda della riforma agraria. Sul primo
punto, in un intervento all’Accademia dei Georgofili del set-
tembre 1948, aveva esortato realisticamente a smettere di agi-
tare il cosiddetto spauracchio della riforma fondiaria generale
e, al contempo, ad «avere il coraggio di seppellire il gatto ne-
ro, che paralizza e terrorizza da tre anni tutta la proprietà fon-
diaria italiana grande, media e piccola che sia, e prospettare e
condurre con energia una diversa politica» (pag. 166). Sul se-
condo invece, sempre in nome del suo lucido pragmatismo, Ros-
si-Doria aveva ben chiaro in mente che gli espropri dovessero

essere considerati uno dei mezzi per un dato obiettivo, e non
il fine di per sé. Doveva, in altre parole, essere uno degli stru-
menti per il raggiungimento di una maggiore equità nella
distribuzione della proprietà dei terreni, che attutisse i forti con-
trasti economico-sociali nelle campagne per un maggiore e più
efficiente loro sfruttamento che portasse a un sensibile incre-
mento della produttività. La soluzione dell’esproprio fu del re-
sto applicata in modo serio dai vari enti di riforma (basti pen-
sare, limitandosi al campo d’azione di Rossi-Doria, che il so-
lo Ente Sila gestì un’operazione per 85.917 ettari complessivi);
tra l’altro, come puntualmente ricorda Bernardi, simili inizia-
tive furono condotte in porto con una tale rapidità da costitui-
re un «unicum tra i Paesi democratici ad economia capitalisti-
ca, reso possibile dal meccanismo giuridico studiato dal governo
e dalla capacità progettuale dei tecnici» (pp. 276-277).
Che la riforma agraria abbia profondamente diviso la DC e il
mondo cattolico (fedeli e Chiesa, con l’opposizione ad esempio
di una figura carismatica come Padre Pio) era già stato sostenuto
e documentato da Bernardi in suoi precedenti lavori4. Dall’an-
golo visuale di Rossi-Doria, emergono nuovi interessanti ele-
menti, soprattutto sull’andamento della riforma agraria in Ca-
labria, i cui effetti destabilizzanti contribuirono ad indebolire de-
finitivamente Segni e ne favorirono la sostituzione al dicastero
dell’Agricoltura con Fanfani (pp. 260-261). Che la DC, o quan-
tomeno una sua parte, intendesse fare sul serio lo si deduce dai
documenti inediti presenti nel fondo Fanfani depositato presso
il Senato della Repubblica.5 Gli stessi diari di Fanfani – di pros-
sima pubblicazione con un articolato apparato critico – confer-
mano la difficoltà del processo riformatore e le contraddizioni
presenti nel mondo cattolico. Oltre all’incontro citato da Bernardi
tra Fanfani e padre Caresana (p. 262), si legga anche un passo
del seguente tenore: «Altro vescovo venuto per implorare con-
cessioni di aziende modello. Non è il primo. E riflettevo che non
è buon segno che di tanti venuti o scriventi per l’esonero di azien-
de, siano solo due o tre venuti invece per chiedere il contrario
e cioè che si operi per accrescere la terra da distribuire ai sen-
za-terra. Non credo che ciò dipenda da insensibilità dei vesco-
vi; ma certo ciò rivela che i ricchi avvicinano anche i vescovi,
e i poveri o non li avvicinano o non sono avvicinati, e ciò non
depone bene per la vocazione evangelica, cioè “filopauperese”
della nostra cristianità contemporanea. Naturalmente ho detto:
quello che ho già deciso resta fermo6.
In questo caso Fanfani si riferiva alle numerose pressioni a cui,
insieme ad altri dirigenti democristiani, era periodicamente sot-
toposto dall’azione di alti prelati incaricati a loro volta dai pro-
prietari terrieri di farsi latori delle istanze di questi ultimi pres-
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4) Riforma agraria, Democrazia Cristiana e Piano Marshall (1948-50), in
AA. VV. Democrazia e contadini in Italia nel XX secolo, vol. II, Robin
edizioni, 2006, pp. 393-425; La riforma agraria in Italia e gli Stati Uni-
ti. Guerra fredda, Piano Marshall e interventi per il Mezzogiorno negli
anni del centrismo degasperiano, il Mulino-Svimez, 2006.

5) Si veda in proposito il documento n. 8 pubblicato di seguito.
6) Appunto del 13 ottobre 1952. Assr, Fondo Fanfani, sez. IV, diario 1952.



so il ceto politico. Nello specifico poi la questione verteva sul-
la possibilità di vedersi riconoscere l’ambito status di azienda
modello, vale a dire di una di quelle eccezioni per cui la legge
contemplava la possibilità di deroghe all’applicazione degli
espropri. D’altro canto una conferma indiretta delle conseguenze
politiche del meccanismo della redistribuzione terriera lo si rin-
viene nelle lettere inviate da alcuni ex-braccianti a Fanfani nel-
le quali, nel momento dell’avvenuto passaggio alla classe dei pic-
coli proprietari, oltre ai ringraziamenti di prassi si poteva in ta-
luni casi anche arrivare a informare di una nuova presa di co-
scienza concretizzatasi nella restituzione della tessera del PCI.7

Nord e sud
Veniamo ora all’ultima parte della nostra trattazione, quella in
merito agli aspetti più propriamente tecnici dell’impostazione
di Rossi-Doria in relazione all’applicazione dei provvedimen-
ti legislativi della riforma. Innanzi tutto una delimitazione geo-
grafica: Rossi-Doria si ritrovò a operare in quegli anni essen-
zialmente in Calabria, e in misura minore in Basilicata. Questo
aspetto della sua esperienza lo portò a una tale compenetrazio-
ne del sud con le proprie problematiche, da restare quasi mera-
vigliato dell’esistenza anche di un’altra Italia, quella del nord,
molto più ricca e progredita sotto molti punti di vista, secondo
quello schema dualistico delle due Italie messo in luce dai mol-
ti studi in questione. Una spia di tale sua sorpresa la si ha leg-
gendo la descrizione fatta degli stabilimenti della Fiat a Torino,
dove andò in visita per la prima volta nel 1950 per la trattativa
tra la casa automobilistica torinese e la Federconsorzi concer-
nente l’invio di macchine agricole in Calabria (pp. 230-231).
Ad ogni modo, se una simile impostazione culturale poteva mo-
strare dei limiti al di fuori dei confini meridionali, in essi al con-
trario dava i suoi frutti migliori. La profonda conoscenza del
Mezzogiorno lo porta a individuare molteplici realtà agricole
a livello di «ordinamenti, strutture tendenze aziendali e rendi-
menti colturali» che potevano essere ricondotte a due macro ca-
tegorie: quella di un sud «“nudo”, con l’agricoltura estensiva,
ad economia cerealicolo-pastorale», e di un altro invece «al-
berato, ad agricoltura intensiva, con economia viticola, olivi-
cola e ortofrutticola» (pp. 61-62). Per ben agire in un mondo
simile è consapevole che debbano sempre prevalere dei crite-
ri tecnico-scientifici, in un’ottica empirica che impedisca
eventuali derive ideologiche; coerentemente con questo indi-

rizzo non intende disfare in toto l’esperienza della bonifica in-
tegrale del passato regime portata avanti, tra gli altri, da Arri-
go Serpieri, bensì propende per una valorizzazione di alcuni suoi
aspetti tecnici. Infatti, malgrado fosse stato perseguitato dal fa-
scismo, «Rossi-Doria non considerava l’antifascismo di per sé,
uno strumento di valutazione tecnico-economica e rifiutava la
connessione meccanica tra forma politico-istituzionale (il re-
gime antidemocratico) e tecnica (la bonifica integrale), che ani-
mava invece alcune riflessioni nell’ambito della giurispruden-
za soprattutto nel costituzionalismo cattolico» (pag. 68). E nei
suoi interventi in Sila, ad esempio, si rifà a questo principio del-
l’accumulazione del sapere scientifico cercando di «recupera-
re studi e iniziative avviate precedentemente, per poi verifica-
re sul territorio la possibilità di una loro semplice ripresa e con-
tinuazione, o di una più netta trasformazione e discontinuità»
(pag. 155). Nonostante le non poche critiche che il suo opera-
to sollevò tra le diverse forze politiche, la sua autorevolezza in
materia non fu scalfita anche grazie al solido e costante ap-
poggio fornito dalle amministrazioni statunitense e britannica:
tanto quella di Harry Truman quanto quella dei governi labu-
risti di ClementAtlee continuarono a vedere in lui un valido re-
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7) Per le lettere degli ex-braccianti a Fanfani si vedano i documenti 3-7 pub-
blicati di seguito.



ferente, come dimostra il fitto scambio epistolare tra il profes-
sore di Portici, tecnici e politici angloamericani (pag. 109).8
In un siffatto quadro economico-sociale, dove spesso a prevale-
re erano le tinte più fosche, le decisioni da prendere in tempi ri-
stretti erano molte e sovente anche complicate. Tanto per citar-
ne una, bisognava scegliere se prediligere sempre e comunque
l’aumento della superficie coltivabile a spese delle aree boschi-
ve, o se al contrario talvolta propendere per la soluzione del man-
tenimento dello status quo, visti i già preoccupanti segnali che
il dissennato disboscamento del passato aveva prodotto sotto il
profilo dei delicati equilibri idro-geologici dei terreni e del con-
testuale mutamento climatico.Anche in tale settore Rossi-Doria
diede prova del proprio valore rivelandosi un anticipatore dei tem-
pi: mise in mostra infatti una precoce sensibilità ambientale com-
prendendo come il bosco se «“governato” razionalmente, avreb-
be garantito il mantenimento degli assetti della montagna, con-
tribuito alla fertilità dei terreni e, allo stesso tempo, soddisfatto
le attese economiche della popolazione» (pag. 159).9

La legge Sila
Più in generale i tecnici come Rossi-Doria si trovarono a do-
ver fronteggiare enormi ostacoli nel tentativo di unire elemen-
ti tra loro radicalmente diversi, come «coniugare i tempi della
tecnica, della natura e della politica» (pag. 230). Le asperità poi
non derivavano solo dalle questioni più squisitamente tecniche,
ma avevano bensì a che fare anche col poco incoraggiante da-
to sociale, vale a dire i due principali attori della riforma: i pro-
prietari e i contadini. Da un lato quindi una borghesia che, sal-
vo una minoranza incline agli investimenti e alla modernizza-
zione dell’agricoltura, mostrava tutti i propri limiti in quanto
«fortemente individualista e clientelare, […] interessata al con-
tingente e miope sulla prospettiva e sul futuro, economicamente
arretrata» (pag. 257). Dall’altro una classe contadina in esubero
rispetto alle limitate potenzialità dei terreni, composta in mag-
gioranza da una massa di braccianti stagionali spesso profes-
sionalmente non qualificati, semianalfabeta, logorata da seco-
li di povertà, chiusa, diffidente, legata ancora a tecniche di col-
tivazione del tutto superate. E’ quasi superfluo aggiungere che
il cuore di Rossi-Doria battesse per i secondi; ma ciò non gli
impediva di rilevarne errori e contraddizioni, esecrandone inol-

tre talune manifestazioni tipiche di quel «deprecabile meri-
dionalismo piagnone» che molto spesso a sua detta impediva
la «visione esatta dei problemi e la loro risoluzione» (pag. 190).
Il primo concreto risultato di tanti sforzi sarebbe stata la cosid-
detta Legge Sila; anche in questo frangente, malgrado potesse ri-
conoscersi a pieno titolo tra gli autori di un simile provvedimento,
la lucidità dell’analisi e la consueta robusta onestà intellettuale
non gli consentivano di chiudere gli occhi dinanzi alle non po-
che magagne emerse quasi subito. Tra queste Rossi-Doria an-
noverava il lacunosomeccanismo dell’elargizione del credito agli
assegnatari (non preceduto da un calcolo degli interessi, privo di
un piano di ammortamento, senza che fosse stata prospettata la
misura della restituzione, ecc.) che ne aveva poi a sua volta ali-
mentato un’altra: la mancata maturazione nei medesimi di una
nuova mentalità all’insegna dell’economia, del risparmio e del-
la responsabilità, non avendo essi sovente una chiara percezio-
ne dei nuovi oneri che l’acquisito status di piccolo proprietario
ora comportava. Ma al di là della denuncia di una serie di erro-
ri tecnici e di impostazione, nei suoi ragionamenti tornava come
un leitmotiv la consapevolezza di una grave carenza originaria:
non solo grande concentrazione della proprietà e perdurante as-
senteismo da parte dei latifondisti, ma anche e soprattutto estre-
ma povertà della maggioranza dei terreni, che sarebbe stato più
conveniente lasciare a bosco o a pascolo. In aree collinari e mon-
tuose come quelle dell’altopiano della Sila, o in altre della Ba-
silicata «tra le più miserabili del nostro Paese», non restava che
la soluzione inevitabile dell’emigrazione all’estero o verso le cit-
tà industriali del settentrione, dato che «l’agricoltura delle coste
in via di trasformazione intensiva era già caratterizzata da ma-
nodopera esuberante» (pag. 284). Questo non comportava ai suoi
occhi un disincanto tale da giustificare l’abbandono dei propo-
siti di riforma, quanto l’oggettiva constatazione che non esiste-
va alcun provvedimento in grado di garantire una vita dignitosa
a così tanti agricoltori concentrati in zone di scarsa produttività.
In conclusione, a nostro avviso, una nobile figura come quel-
la di Rossi-Doria rientra a pieno titolo nell’economia di una ri-
flessione di lungo periodo messa in moto per il 150° anniver-
sario dello stato unitario. Anzi, proprio un odierno panorama
così grigio, dominato dalla disunione per via di opposti quan-
to ottusi egoismi locali, ci fa sentire ancor di più la mancanza
di un intellettuale a tutto tondo; un uomo che tante energie pro-
fuse nello sforzo di ricucire vecchie ferite e inserire in modo de-
finitivo il Mezzogiorno, nella sua previsione ormai moderno ed
efficiente, nel virtuoso circolo di uno Stato unitario in cui il pro-
gresso e la solidarietà fossero due aspetti effettivamente in-
scindibili l’uno dall’altro.
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8) Per un esempio di scambio tecnico-culturale tra Rossi-Doria e i tecnici sta-
tunitensi si veda anche il documento n. 1 pubblicato di seguito.

9) Sul tema della tutela ambientale e più in particolare dei boschi si veda pu-
re il documento n. 2 pubblicato di seguito.
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L'amico americano
>>> Rossi-Doria a Max Adam McCall1

Portici, 21 agosto 1948

Caro Dr. McCall,
temo che Ella si sarà molto meravigliata
e dispiaciuta del mio lunghissimo silen-
zio.A tre cortesissime e graditissime let-
tere Sue io non ho risposto. Chiedo scu-
sa di aver rinviato di giorno in giorno a ri-
spondere. Una volta in questi mesi ho ten-
tato di scrivere a Lei direttamente in in-
glese, ma, dopo aver scritto una pagina,
ho dovuto concludere che, se si può ave-
re il coraggio, in caso di necessità, di par-
lare in una lingua che non si conosce, non
si può avere quello di scrivere delle
sciocchezze. Ho atteso perciò di combi-
nare con l’amico Brand la traduzione di
una mia lettera in italiano.
Io La ringrazio vivamente per le genti-

lissime cose che mi ha scritto: penso an-
che io che il vostro viaggio in Italia –
qualunque conseguenza pratica possa
alla fine avere per il mio paese – una con-
seguenza certamente ha avuto, quella di
creare tra di noi dei rapporti di profonda
amicizia, che io spero con gli anni si svi-
lupperanno. Considero una grande for-
tuna per me di aver conosciuto Lei e
l’ing. Tomlinson e attraverso di voi le
espressioni più alte e moderne della
grande civiltà americana, alla cui espe-
rienza e alla cui freschezza tutti noi eu-
ropei abbiamo bisogno di attaccarci per
rinnovarci e non morire.
La ringrazio vivamente anche per il fa-
stidio che si è dato per procurarmi le vo-
stre più recenti pubblicazioni. Purtroppo
per ora non è arrivato ancora nulla, ma
conto di riceverle tra breve. Non appena
o io direttamente o la biblioteca dell’I-
stituto avremo ricevuto Le scriverò. In-
tanto Le sarei grato se Ella mi facesse sa-

pere quando le spedizioni sono avvenu-
te, con quale mezzo e quali pubblicazio-
ni esattamente contenevano in modo da
facilitare le mie ricerche nel caso il loro
arrivo ancora ritardasse. Conto di avere
quest’inverno il tempo di studiare i lavori
specialmente nel campo degli studi di
economia agraria e mi permetterò allora
di chiedere altre pubblicazioni, notizie e
suggerimenti. Vorrei con l’anno prossimo
essermi familiarizzato con la vostra let-
teratura, anche con l’intendimento di
avere un comune campo di interesse
con i vostri economisti agrari, se ver-
ranno nella prossima estate in Italia in oc-
casione della Conferenza Internazionale
degli Economisti Agrari che si terrà –
sembra – appunto qui.
Dopo la vostra partenza siamo un poco
vissuti nell’attesa di un vostro ritorno e
Le confesso che, quando abbiamo ap-
preso che sarebbe venuto un noto tecni-
co agrario come consigliere del sig. Zel-
lerbach, tutti abbiamo sperato che questi
potesse essere Lei. Come Le dirò in se-
guito, le cose non vanno qui in fatto di
bonifica e di applicazione del Piano
ERP come avevamo sperato nell’aprile.
Io sono quindi ritornato ai miei studi e ai
miei lavori e non ho potuto avere alcun
peso nella determinazione dei program-

La riforma non è
un pranzo di gala
Pubblichiamo alcuni documenti che testimoniano dei conflitti che accompagnarono
l'attuazione della riforma agraria: le perplessità dei tecnici, le preoccupazioni dei politici,
le speranze dei braccianti e dei contadini, ed anche – per esempio riguardo al dissesto
idrogeologico – i problemi non ancora risolti.

1) Tutti i documenti sono stati trascritti in modo letterale senza alcuna correzione dei numerosi errori
di ortografia e grammatica presenti. L’autore ringrazia l’Associazione nazionale per gli interessi del
Mezzogiorno per averne autorizzato la pubblicazione. Questa lettera in Animi, Manlio Rossi-Doria,
Corrispondenza per mittente e materia, f. 28. MaxAdamsMcCall, agronomo delDepartment of Agri-
culture. Autore di diversi studi nel campo agronomico, entrò nelDepartment of Agriculture nel 1924.
Conseguito il dottorato all’università del Wisconsin nel 1932, si specializzò nel settore della conser-
vazione del suolo e della fisiologia della piante. Nel 1948 partecipò insieme all’ingegnere George Tom-
linson ad una missione tecnica, inviata da Washington in Italia per verificare la possibilità di finan-
ziamenti ad attività agricole e industriali nel Mezzogiorno.
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mi e delle direttive della politica agraria.
Di questo in un certo senso mi compiac-
cio, sia perché posso così meglio prepa-
rarmi per l’insegnamento che, se vince-
rò il concorso che si deciderà in questi
mesi, diventerà la mia occupazione prin-
cipale, sia perché penso che oramai con-
venga essere liberi, dato che la necessi-
tà principale del nostro paese è oggi quel-
la di una critica seria a una politica che
non riesce a raggiungere concretezza e
serietà.
Come frutto di questo mio lavoro di que-
sti mesi Le mando copia del mio libro
«Riforma agraria e azione meridionali-
sta». Conto di mandarLe tra breve copia
di un altro mio libro dal titolo «Note di
economia e politica agraria». Ho raccol-
to in questo modo alcuni scritti più im-
portanti di questi ultimi anni. Se Le in-
teressa e se ha modo di farli tradurre Le
posso poi mandare alcune relazioni più
recenti: una sul problema del finanzia-
mento delle opere private di bonifica; una
sulle necessità finanziarie dell’agricoltura
italiana in relazione al piano ERP; una
sulla opportunità di una politica per la
modifica dei contratti agrari nell’Italia
meridionale e in Sicilia.
Per venire alle cose che più ci interessa-
no, Le dirò che le mie impressioni sul-
l’applicazione del Piano ERP in Italia nel
primo anno sono piuttosto negative. In
generale, data la situazione economica
del nostro paese, i rapporti di forza in es-
so prevalenti e le caratteristiche dell’or-
ganizzazione statale, sta succedendo
quello che si poteva prevedere, e cioè che
i maggiori vantaggi dell’aiuto america-
no vanno al Nord industriale e non al Sud
agricolo. La parte poi che in qualche mo-
do verrà riservata al Sud agricolo rischia
di essere spesa senza criteri di razionali-
tà perché lungi dal far meglio e di più
funzionare gli organi tecnici – come il
Comitato speciale della bonifica e il
Consiglio superiore dei Lavori pubblici
– l’attuale governo, sotto la pressione
delle esigenze di partito e sotto quella as-
sai più pesante della burocrazia, sta fa-
cendo le assegnazioni senza piani stu-
diati, senza programmi di maggiore con-
venienza, senza assicurarsi che gli inve-

stimenti pubblici siano seguiti da quelli
privati con la trasformazione dell’agri-
coltura che solo giustifica l’investimen-
to del risparmio. Se a questo aggiunge il
fatto che l’apparato burocratico del Mi-
nistero dell’agricoltura, lungi dal mi-
gliorare, va peggiorando e che tutta l’a-
gricoltura italiana si trova in questo mo-
mento sotto l’influenza paralizzante di
una promessa di riforma agraria non
preceduta da studi seri e da serie discus-
sioni e basata su idee molto poco chiare,
Lei facilmente comprende come noi tut-
ti tecnici ed economisti ci troviamo in un
momento di sconforto e di avvilimento
notevole. Molto avevamo sperato in un
vostro intervento che, ponendo delle ri-
chieste e delle garanzie serie al nostro go-
verno e cercando di applicare qui tra noi
i vostri criteri e le vostre esperienze,
avrebbe permesso di maturare tra noi de-
gli orientamenti, che sono già abbastan-
za diffusi – come avete veduto – tra i tec-
nici migliori, ma non costituiscono an-
cora il fondamento dell’azione governa-
tiva. Sebbene io nulla sappia, perché –
salvo l’amico Brand – non ho veduto do-
po la vostra partenza altri americani, ho
l’impressione che il sig. Zellerbach e i
suoi esperti non siano ancora su questa
strada. E’ questa la ragione per cui io ed
altri consideriamo la vostra visita del-
l’aprile come l’alba di un giorno che non
è poi spuntato.
Come si sarà accorta conoscendomi io
sono per natura paziente e credo che con-
venga esserlo in questa vecchia Europa
ammalata e quindi non mi dispero, e cre-
do che bisogna continuare a lavorare per
arrivare a quella collaborazione con i tec-
nici americani che avevamo abbozzato
nelle comuni discussioni, e che bisogna
dare a noi il modo di assimilare la vostra

esperienza. In questo senso intendo con-
tinuare a lavorare. Per questa ragione in
questi mesi sto cercando di assimilare co-
me posso la vostra esperienza del Co-
lumbia Basin nella preparazione di un
piano per il comprensorio di Metaponto
in Lucania che Lei certamente ricorderà,
in uno studio più generale sulla Lucania
che con altri tecnici stiamo facendo,
nonché in un altro studio che ho inizia-
to per la valorizzazione dell’altopiano
della Sila. Ma, se non ufficialmente, al-
meno privatamente, conto di essere aiu-
tato da Lei e da Tomlinson in questo sfor-
zo, che è nello stesso tempo lo sforzo de-
gli altri amici che Lei ha conosciuto.
Avrei così l’idea di chiedere di mandare,
con una borsa di studio di un anno o di
sei mesi, un vostro giovane economista,
preparato da una esperienza americana
nel campo della bonifica dei terreni ari-
di, qui a Portici presso il mio Osserva-
torio di Economia agraria. D’altra parte
avrei anche pensato di chiederLe di in-
teressarsi presso Tomlinson e gli altri di-
rigenti del Bureau of Reclamation per
permettere ad esempio al mio assistente
Paolo Buri, che è il più preparato al ri-
guardo, di prendere diretta conoscenza
del funzionamento dei vostri servizi in
fatto di progettazione ed esecuzione di
bonifiche, irrigazioni e colonizzazione.
Quanto ad una mia visita negli Stati Uni-
ti, della quale Ella mi ha parlato in una
Sua lettera, vedremo: come Le dissi, mi
piacerebbe molto di farla l’anno prossi-
mo, ma vorrei che fosse preparata in mo-
do che io potessi minutamente rendermi
conto specialmente dell’organizzazione
dei vostri servizi e potesse servir di ba-
se per uno studio serio e non soltanto per
una fuggevole, per quanto piacevole,
mia esperienza personale.

Ernesto Treccani, Bambino a Melissa, (particolare) 1951, cm 29,5 x 22,5, inchiostro su carta, Milano,
Fondazione Corrente – Studio Treccani



Come vede, se ho atteso molti mesi a
scriverLe, questa volta ho scritto una let-
tera molto lunga, più lunga, direi, delle
nostre lunghissime conversazioni del-
l’aprile. Il fatto è che io La considero ora-
mai, oltre che come uno dei migliori ami-
ci del mio paese, anche come uno dei
miei migliori amici personali. Ed è ap-
punto per questo che ogni giorno più de-
sidero di apprendere la notizia di un Suo
ritorno tra di noi: come ha veduto, l’Ita-
lia, se è un povero paese, è anche un sim-
patico e un bel paese e certamente fa-
rebbe piacere a Lei e alla Sua Signora di
venire a passare ancora qualche mese con
noi – qualche mese un po’ meno fatico-
so di quello passato tra l’aprile e il mag-
gio e con meno pranzi e meno prefetti e
meno… palline. La saluto molto cor-
dialmente e ancora La ringrazio per le
Sue gentilezze.

Manlio Rossi-Doria

Mi salvi gli alberi!
>>> Nina Ruffini a Rossi-Doria2

ASSOCIAZIONE NAZONALE
PER GLI INTERESSI
DELMEZZOGIORNO D’ITALIA

Roma, 12 luglio 1951

Caro Rossi-Doria,
Grazie dell’opuscolo con la sua interes-
sante conferenza sulla riforma agraria per
la valorizzazione della Sila. Esso com-
pleta l’immagine che di quelle regioni mi
aveva dato la sua conversazione alla
Consulta e rende chiara, anche ad una
profana come me, la tecnica della rifor-
ma. Da quanto Ella espone, da quanto so-
no venuta conoscendo di quelle regioni

lavorando qui all’Associazione, mi sono
persuasa che la riforma era davvero una
fatalità alla quale non ci si poteva op-
porre e che come Ella ben dice, “i tem-
pi erano maturi”. Mi chiedo, però, se una
volta spartita e distribuita la terra i nuo-
vi possidenti sapranno coltivarla razio-
nalmente e la faranno rendere in modo
che i non possidenti, come me, non deb-
bano soffrire per mancanza di prodotti
sui mercati. Mi chiedo anche se quando
i periti avranno insegnato ai nuovi colo-
ni a lavorare la terra coi sistemi moder-
ni, a tenere modernamente le stalle, que-
sti abbandonati a loro stessi, continue-
ranno a mettere in pratica gli insegna-
menti. Pare a me, che una della maggio-
ri piaghe del Mezzogiorno sia rappre-
sentata appunto dalla mancanza di con-
tinuità nelle opere. Si è sempre disposti
a intraprendere delle nuove, ma poco ci
si incarica di mantenere in efficacia le
vecchie. Perché quanto si fa rimanga e
prosperi occorrerà “tallonare” per lunghi
anni, forse per una generazione o due, i
nuovi proprietari fino a quando non sia
sorta una mentalità nuova, tra contadina
e commerciale, di uomini che mettano il
punto d’onore nel far rendere al massimo
la terra, finalmente loro.
E i boschi? Le confesserò una mia fissa-
zione, una passione per gli alberi, infeli-
ce, ahimè, dato che siamo in Italia. La di-
struzione delle grandi foreste calabre e
toscane, il sistematico pelamento di mon-
tagne, colline e pianure per il miraggio
dell’immediato guadagno o per aumen-
tare la terra e da grano o da ortaggi, è per
me uno spettacolo straziante. Ella sa
quali disastri abbiano prodotto le allu-
vioni non trovando più ostacoli alla loro
furia e il cambiamento di clima soprav-
venuto in alcune regioni una volta eli-
minati quei condensatori di umidità che
sono le piante. Ma nessuno o quasi si oc-
cupa della questione. Il fascismo aveva
organizzato una milizia forestale che
non funzionava male e aveva rimbo-

schito largamente. Lo stesso fascismo per
necessità belliche e con l’aiuto dei tede-
schi ha disboscato senza pietà; alleati e
popolazioni locali hanno continuato e
continuano. Perché non intervenire anche
in questo settore? Lo so, gli effetti be-
nefici si fanno sentire a lunga scadenza,
ché l’albero cresce lentamente, specie se
se volessero ripiantare querce, faggi,
lecci e pini e non le solite gaggie; ma che
vantaggio incalcolabile poi, che salutare
risanamento di intere regioni, della città,
e, forse, che conquista di terre coltivabi-
li quanto lo slittamento della terra ferti-
le sia arrestato dalla rete delle radici. Ros-
si-Doria, mi salvi gli alberi!
Se venendo a Roma mi verrà a trovare
nel freschissimo ufficio dell’Associa-
zione, mi farà cosa molto grata. Grazie di
nuovo dell’opuscolo e una cordiale stret-
ta di mano.

Nina Ruffini

La tessera del PCI3

A Sua Eccellenza Ministro
Fanfani,

Eccellenza, Perdonatemi se mi permetto
scrivere alla Signoria Vostra, ma con
tanto orgoglio Vi mando queste mie
tessere, è che faccia modo che la si-
gnoria Vostra Stessa gli distrugga.

Eccellenza,
Mi vergogno di aver partecipato al
P.C.I. mame ne sentoOrgoglioso che io
oggi possa finalmente appartenere alla
GrandeDemograzia e alla Libertà, Rin-
grazio il Signore che mi a dato la com-
prensione di poter abbandonare la sede
del P.C.I. e di aggiungermi nelle grandi
file della libertà.

Eccellenza,
In questo momento mi trovo à lavora-
re con il centro di Colonizazzione di
Manfredonia, e ho visto delle Cose Co-
si Colossali che solo la Demograzia
Gristiana può realizare.

Eccellenza,
Io prego il Signore che mi dia la forsa
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2) Animi, M. Rossi-Doria, Gli ultimi anni (1976-1988), f. 35. Nina Ruffini era esponente dell’Animi.
3) Questo documento e i seguenti sono stati trovati dall’autore nel Fondo Fanfani depositato presso l’Ar-

chivio storico del Senato (Assr, Fondo Fanfani, sez. I, b. 7, fasc. 9, sfasc. 2 per i documenti 3-7; sez.
I, b. 7, fasc. 8 per il documento n. 8). Ringrazio la direttrice, Dott.ssa Emilia Campochiaro, per la gen-
tile disponibilità nell’autorizzarmi a pubblicarli.
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necessaria che io possa convingere a tan-
ti altri lavoratori della Terra, che anco-
ra stanno analcolizati delle pansane che
i Sechedari delle Camere di lavoro gli
raccontano nelle assemblee che loro
tengono, che io possa fare,modo che an-
che loro possono veder come io vedo, la
grande Realizazione che la Demograzia
Gristiana , sta per Compiere ed prego il
Dio che vi dia a voi quella forsa tale che
possiate portare a termine la grande im-
presa che qui State per Realizare.

W l’Italia W il Ministro Fanfani
Ossequi il Bracciante achricolo

Pedone Cosimo
Manfredonia li 16, 10, 1952

***

Eccellenza Fanfani,
I coniugi, Giampietro Savino fu Giu-
seppe e Maria Fiore fu Gaetano, do-
miciliati a Cerignola in Via Marianna
Manfredi n. 46.
Nel momento in cui cessano di essere
proletari, ricevendo dalle mani S. V.
Eccellenza il contratto delle terre as-
segnatoci
Ringraziano il Governo Democristia-
no, e consegnano a V. Ecc.za le tesse-
re del P.C.I. per non mai più apparte-
nere. Ossequi

Giampietro Savino
Maria Fiore

Cerignola 7 Dicembre – 1952

La bandiera delle Acli

All’EccellenzaOnorevoleMinistroFanfani
Sotto Scritto Manzi Savino fu Paolo.

Vi Scrivo questa lettera non e né, per es-
ser qual posto è, nemmeno per qualche
prattica, e Solo una lettera di Ringrazia-
mento a lei personalmente da me e tutta
la mia famiglia a Riguardo della Rifor-
ma fondiaria,
Grazie à lei a Dio che glia dati i lumi per
dar la terra a tutti i condadini e a gli uo-

mini di buona Volontà, la Ringrazio per-
che Son ricapitato anchio avere la terra
Se tanti Si lamentano e non Sono Con-
tenti io Vi Voglio Ringraziarvi,
Rimanemmomolti contenti a casa nostra
quando arrivo un Vicile Urbano a por-
tarci quella misera carta con l’Invito di
presentarci a tretitoli di Pavoncelli per
l’assegnazione delle terre, Non Potete
neanche immaginare Onorevole, anche
se adesso non ci sono tutte le soddisfazio
possibile Dio ci dara forza fin che si
prendera possesso Incampagna per farci
uscire da tentro la nostra squallida mi-
seria
Onorevole nel Ringraziarvi delle terre o
ricordato il rimprovero che fosti fatti da
uno assegnatario di terra quando venisti
alla TorreAlemanna, ma tale Califfo Giu-
seppe che grido troppa politica quando
vide di salire la bandiera del nostro Par-
tito, e lei che rimase come se fosse avu-
to uno schiaffo da un bambino che non
capisce niente,… quello che aiuto il quo-
tista fu anche il raggioniere dell’ente di
Riforma di Cerignola, che lei lo sgridò,
che non Sapeva neanche come inco-
minciare a chiamare i primi assegnatari
che si mesi il Segretario generale del-
l’ente un famoso Comunista Se mi sba-
glio Perdonatemi,
E quello che mi fece comuovere alle Sue
parole fu il paragone della bambina che
chiama il Papa quando stavo prendendo
il foglio della pianta delle terre, Io mi tro-
vavo a lavorare dalle 2 e mezzo di notte

per preparare, un buon aspetto a lei del-
la Torre Alemanna, quello che mi fece
più dolerare fu quando lei Sendette dal-
la torre dopo la Cerimonia io e un ami-
co mio che eravamo Scritti alle Acli e
Sentivamo
Pensateci un po una famiglia di otto per-
sone 4 uomini di lavoro, Incontrasti di
Padroni imponibile di mano d’opera era-
no e quasi Sono ancora più i giorni dis-
occupati che quelli che si lavorava, noi
non facciamo come tanti altri quotisti
perche non sono a lavoro a lente tutti i lo-
ri figli dicono che l’oro anno l’asciati i
posti per prendere la terra a lente però,
nessuno la rimane?
La terra, Onorevole non voglio dire tan-
to, io è i miei figli Simbadizanti e Scrit-
ti alla D.C. e Senza avere nessun Soste-
gno Solo perche non Siami abbituati a
pretentere per forza, e che andiamo trop-
po per la buona fede, ed anche cosi Dio
ci deve aiutare e gli uomini di buona vo-
lonta, anche per questo non o Scritto a
nessuno e non o detto male di nessuno
ma tanti anno scritti e quando non anno
avuto risposta….
Aggiungo qualche cosa Onorevole non
So Se abbia ricevuto una lettera Scritta
dal Socio Dagostino Raffaele che ci di-
ceva tanto male degli Impiegati dell’en-
te di Riforma tutto era vero,
Anzi adesso Si Son campiati un po, Che
prima è anche adesso i disgraziati co-
munisti Spandregiavano nell’ente di Ri-
forma,
E Solo che il Dagostino adesso e rimasto
nemico numero 1 dell’ente Credetemi
non e per nessun profitto e per la realtà
dei fatti, non o visto uomini Sinceri nel
partito della D.C. come il socio Dago-
stino in Cerignola,
Io Onorevole non voglio all’ungare tan-
to per non seccarlo Solo quando andavo
qualche volta alla Casa del Direttore del
Capo Azienda mi dicevano che qui non
era Ufficio di Collegamento Su Casa l’o-
ro, e avevano raggione la colpa era la mia
ne faceva di bisogno di lavorare, e qua-
si tutt’ora, andavo da l’oro Solo perche
ero un Socio di Partito, quando nemme-
no l’oro lo erano lo So che le persone al-
to di Culto non ne fanno di bisogno di es-

Ernesto Treccani, Bambino a Melissa, 1951, cm
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sere scritto al Partito ma quando cerano
gli scioperi a Cerignola non erano nes-
suno D.C.Adesso si sono fatti P. per aver
i posti di ufficio? Basta fin qui
Scuole, e Chiese comingierete per chi
vuole studare e dopo si fara per forza as-
sistere alla nostra fede e fare imparare la
liberta del mondo specialmente per i nuo-
vi Reggimi chi fa questo cosi ai popoli di
qualsiasi Nazione il Sommo Iddio lo aiu-
ta a lui è chi l’aiuta a costruirli, In que-
sti tempi ce ne siamo molti con le co-
scienze sporche e vorrei che chi viene
apresso di noi Siano uomini che devono
risentire tutte le cose che fanno com-
muovere la persona un pezzo di opera li-
rica, una banda che suona dietro im-
maggine un Santo che gira nelle Strade
di una Citta o grande o piccola, una San-
ta Messa Insieme incampagna dopo la-
vorato tutta la Settimana, donne padri
bambini in festa, e risentire anche il Be-
ne che fanno gli uomini di buona volon-
ta, le buone Opere che fanno i Monaci
nei monasteri le Suore nei Conventi i
Preti nelle Parrocchie, e di più al proprio
bene della Patria e dei propri genitori l’a-
mata madre che piange quando il Figliolo
Sta male e il proprio Padre che lavora e
si preoccupa per dare da vivere i propri
figli, che nella Citta unpo’ arretrato per
mezzo di questa infamia del Partito Co-
munista che tutto si dice da pari a pari, e
cosi stanno facendo nelle proprie fami-

glie il figlio disprezza Suo padre e la ma-
dre piange che a davanti un figlio meno
istruito e molto maleducato perche va al-
la cellula, anche comandato da l’ori stes-
si e che non sanno quello che fanno per-
ché?Anche l’oro meno istruiti ecco il de-
stino degli Italiani fatti Comunisti, per
queste cose non ci vuole molto assistere
i bambini da gli uomini di buona volon-
ta e costruire Chiese e Capelle, e Scuo-
le in quantita fin che si puo, Onorevole
Fanfani Una Sera a Sentire un onorevo-
le di Bari di nome Monte Poizi fu detto
che lei fin da piccolo Sperava di vedere
Sempre una quantita di Alberi ecco che
il Dio à gli uomini di buona volonta
quando meritano tutti i
L’allegria di quella bella giornata nella
nostra Citta e che era anche in tutta la no-
stra Italia, gridammo viva Fanfani e pa-
recchi di questi Signori quotisti ci adoc-
chiarono di un modo tanto male che Si
credevano di farci Paura no gridammo di
nuovo uno di quelli non potè più al mio
amico gli disse prendersi la bandiera e te
la darci in testa, poi disse non vidi che
non ti guarda nemmeno, era la bandiera
delle Acli, A.C.L.I.
Noi veri Italiani, che Sentiamo il disagio
della nostra Italia E per mezzo degli Uo-
mini di Buona volonta che si son trova-
to alla testa, l’avete rifatta in pochi anni
dopo una grande distruzione della guer-
ra passata, Onorevole Prima i SocialCo-
munisti dicevano che chi ci da Pane lo
chiamiamo Papà, ora no, maltrattano
chi ci da il proprio pane anche se non Si
fanno vedere,
Onorevole perdonato Se aggiungo que-
sto fatto prima di ogni cosa nelle Cam-
pagne dei quotisti dove viene fatta la Ri-
forma I desiderii Son pagati ed esauditi.
Si metti di proposito anche per fare tan-
te Scuole come Si fosse il Rillievo della
vostra famiglia, in quanto lo fate per gli
altri, uomini per l’avvenire per farli es-
sere veri Italiani questo non è un consi-
glio nemmeno potetelo crederlo un rim-
provero, e quello che pensa un buon pa-
dre di famiglia la quale lei ed altri uomini
grandi forse l’avrete pensato prima di me
e altri, Onorevole non le dico altro per
non seccarlo chiudo il mio piccolo dire

Spedendovi i più affezionatissimi Salu-
ti e baci da un vero Italiano e da un vo-
stro Servo, quotista

Manzi Savino fu Paolo
Con moglie e figli tutti di famiglia
Saluta a lei tutti i componenti della

D.C. il nostro Governo Alcirio Decasperi
W le vostre famiglie

Quotista del 29 del 9 – 1952
Manzi Savino

Via Napoli n. 11 - Cerignola

Il successo
del Metapontino

Oh braccianti e contadini
E’ giunta l’ora dei Metapontini
Che già si potea pensare
Che tutto questa si potea fare.
Cosa fa l’Ente Riforma?
Di ogni cosa se ne informa!..
Oggi, 9 dicembre
Da ogni parte arriva un membro, -
Fra noi l’On. Fanfani
Avisitar con gli occhi e toccar con le mani
Assicurando aNoi il benessere di domani.
Ed anche il nostro direttore
In tutti i momenti sembra un motore
Con i suoi occhi sì vivaci
che a noi ci conforta e piace.
E’ la tecnica funzionaria
Di questa Riforma Agraria
Il Governo di quanto ha parlato
all’Agricoltura tutto ha arredato;
Al Terzo Cavone avviene l’assegnazione
Che di questa Azienda si fa campione.
La Riforma Agraria tanto sperata
Oggi oh fratelli è nata!..
Evviva la legge emanata
Che da Onorevoli Ministri fu stipulata!
Un ordine di Santa Fede Sia..
Che dia pace agli uomini di Dio!//

Pisticci, 9 dicembre 1951
Accolda questa mia Loda
Da un echs comunista

Corrado Vincenzo
Via De Pinedo n. 25
Pisticci, (Matera)
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Ernesto Treccani, Volto di Melissa, 1950, cm 49 x
33, inchiostro e matita su carta, Milano, Fonda-
zione Corrente – Studio Treccani
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Un pezzo di pane
Lavello 5-2 952

Egreggio Ministero fanfano vi prego la
signoria vostra di potermi accontenta-
re di aver di nuovo il contratto dato che
io o rifiutato il giorno 18 dicembre per-
che io non ligendo il contratto pieno di
testa dai cattivi compagni perche mi an-
no detto che il contratto era fatto male
allora io a sentire queste persone o ri-
fiutato il contratto trascinandomi il si-
gnor pietro gallucci ed io come più pic-
colo mi son fatto trascinare;
Se e possibile vi prego la signoria vo-
stra se mi potete accontentare farete fin-
ta di darmi una lemosina abbiamo 2 fi-
gli a carico sono solo io che lavora
quando si trova qualche giornata
percio vi prego di nuovo alla signoria
vostra accettarmi a questo che vi chie-
de vi ripeto di nuovo facete finta di da-
re un pezzo di pane a un cane

Cordiali saluti Sarfaniello Damiano

21-2-524
Parlato al prof. Ramadoro
provvederà a dare
la terra con una
prossima assegnazione
cui riferirà
Gui

Le tessere della DC

Il Ministro
per l’Agricoltura e le Foreste

Roma, 14 giugno 1952

On. Prof. GUIDO GONELLA
Segretario Politico della D.C.
Piazza del Gesù, 46 – ROMA

Caro Gonella,
continuo a leggere di prese di posi-
zione dei nostri autorevoli amici par-

lamentari e no, contro la riforma agra-
ria. Talvolta discutono della sua esten-
sibilità, al che non ho nulla da obiet-
tare; ma più spesso invocano addirit-
tura il ritiro - o qualche cosa che as-
somiglia al ritiro - delle leggi in vigo-
re. E ciò non può lasciare indifferente
né il Ministro dell’Agricoltura né la
Direzione del Partito.
Gli argomenti del giorno a favore di si-
mili tesi sono i risultati elettorali re-
centi, interpretati grossolanamente.
Come responsabile della attuazione
delle leggi in materia, debbo richia-
mare la tua personale attenzione di Se-
gretario del Partito, che ha voluto
quelle leggi, e che mi ha designato die-
ci mesi fa alla carica di esecutore del-
le medesime, sulla grave situazione
che le suddette prese di posizione
stanno generando: 1°) si diffonde sem-
pre più la persuasione tra i contadini
che la D.C. li ha imbrogliati e si ac-
cinge a toglier loro tutto; 2°) la pro-
paganda del P.C.I. e del P.S.I., che
sempre di ciò ha accusato la D.C., og-
gi si rafforza con larghe citazioni del-
la prose dei nostri...amici; 3°) ripren-
de la “fobia” della riforma tra gli agri-
coltori, i quali pensano naturalmente
che, premendo ancora un poco, rag-
giungeranno il loro agognato intento;
4°) la esecuzione tecnica della riforma
diventa sempre più difficile per il dif-
fondersi tra funzionari degli enti e tra
tecnici ministeriali, della idea che è
inutile esporsi ad attuare leggi a cui
nemmeno più la D.C. crede.
Dal 26 luglio 1951, cioè da quando ho
assunto il Ministero dell’Agricoltura,
ho compiuto ogni sforzo per raggiun-
gere gli obiettivi opposti e cioè: 1°) da-
re ai contadini la certezza della rifor-
ma, accelerandone l’esecuzione e por-
tando la distribuzione delle terre da
2.500 ha, a quasi 70.000; 2°) sfatare la
propaganda del P.C.I. e del P.S.I. ese-
guendo a puntino la legge, superando
le previsioni di realizzazioni fatte nel
1950, tanto che ad oggi si sono supe-

rati i 700.000 ha di terra espropriabi-
le e si sono emessi decreti per oltre
200.000 ha; 3°) rendere rassegnati gli
agricoltori, con la rapida esecuzione, e
renderli più sereni con qualche leggi-
na di correzione (legge 2 aprile 1952,
disegno legge sulle indennità, idem
sulle aziende modello), e con i primi
esoneri alle aziende modello (ricono-
sciute già in numero di 15); 4°) gal-
vanizzare gli esecutori della riforma,
chiamandoli visibilmente alla corre-
sponsabilità di una opera efficace e lo-
data.
Questo sforzo ha dato qualche risulta-
to, anche in campo elettorale, ove non
si esaminino faziosamente i risultati.
Ora sia ben chiaro che non mi sento di
assumermi ancora la responsabilità di
eseguire leggi non fatte da me, ma vo-
lute dal Partito, ove il Partito non
tronchi le discussioni sul manteni-
mento delle leggi vigenti.
Su questo punto, credo di avere il do-
vere di esigere che la Direzione del
Partito si pronunzi in modo deciso, e
senza equivoci richiamando i recalci-
tranti al rispetto della volontà della
maggioranza, più volte affermata in
Consiglio nazionale, in Gruppo, in
Parlamento.
Desidero, caro Gonella, sapere cosa
pensa il Segretario della D.C. e la Di-
rezione in questa materia; per poter
con fedeltà compiere il dovere che mi
sono assunto, mutando eventualmente
la mia responsabilità al mutare di de-
cisioni di partito.
Quanto sopra ho sentito il dovere di
scriverti, mentre ti avverto che copia
della presente invio al Presidente del
Consiglio, e ai Presidenti dei Gruppi
Parlamentari.
Non dubito che tu mi farai conoscere
le decisioni tue e della Direzione del
partito.

Saluti cordiali
F.to Fanfani

4) Appunto manoscritto di Fanfani sul verso della lettera. Aldo Ramadoro e Luigi Gui all’epoca erano
rispettivamente il direttore dell’Ente di riforma in Puglia e Basilicata e il sottosegretario al ministe-
ro dell’Agricoltura.
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Lavorare col Professore
>>>> Intervista a Gilberto Marselli a cura di Luigi Scoppola Iacopini

Lei ha non solo conosciuto Manlio Rossi-Doria, ma col-
laborando con lui ha vissuto da vicino anche alcuni im-

portanti eventi nella storia del Mezzogiorno e delle cam-
pagne italiane. Facciamo riferimento in particolare alla ri-
forma agraria, al Piano Marshall, alla Cassa per il Mezzo-
giorno, alle lotte contadine. Ce ne parli.

Il mio incontro con il Professore avvenne in condizioni del tut-
to speciali e ad esse devo in gran parte quanto è avvenuto nel
corso della mia vita: sia professionale, sia politica (e, perché no,
anche privata). Conseguita la maturità classica a Bologna (al
glorioso Liceo Galvani) nel 1946, mi trasferii a Napoli, città di
origine della mia famiglia. Non trovammo più libero il nostro
appartamento, perché occupato da coloro ai quali era stata bom-
bardata la casa. Un collega di mio padre (anche lui Ufficiale del-
l’Esercito) ci offrì di abitare nella villa della propria moglie, che
era a Portici (Villa Buono a La Riccia). Ciò fu determinante nel-
la mia scelta di iscrivermi a quella Facoltà di Agraria: quindi,
nessuna preventiva vocazione o scelta cosciente e ragionata, ma
solo una banale opportunità logistica. Al secondo anno, la pri-
ma svolta importante: dopo un estenuante esame di Entomologia
(con il famoso Prof. Filippo Silvestri), che si stava concluden-
do con una buona votazione, inciampai su una domanda rela-
tiva alla Blatta vulgaris, che mi fece avere la mia prima ed uni-
ca bocciatura tra i 30 esami da superare nei quattro anni di cor-
so. Per superare lo sconforto che ne era derivato, decisi di chie-
dere prematuramente l’assegnazione di una tesi di laurea in mo-
do da pregustare la mia definitiva uscita da quella Facoltà.
Il primo incontro con Rossi-Doria fu memorabile. Prima di tut-
to, non lo avevo riconosciuto (non avendolo mai incontrato pri-
ma) e lui si fece riconoscere invitando il bidello a dirmi chi lui
fosse. Superato il primo sgomento e visto che io avevo la pi-
pa, mi offrì un ‘Toscanello’, invitandomi ad accenderlo.Alla sua
richiesta dei motivi della mia scelta, gli risposi francamente che

ero stato deluso dall’esame di Entomologia, e comunque di ave-
re motivazioni varie, forse non tutte completamente chiare. Sa-
puto che avevo interessi a Cassino (Frosinone), mi propose di
studiare gli effetti della guerra in quell’area e l’analisi delle pos-
sibili soluzioni di intervento, rimandandomi a settembre per
un’ulteriore precisazione. Al termine di questo ‘insolito’ in-
contro mi propose di unirmi a lui ed ai suoi collaboratori per
giocare a ‘calcetto’ nel Parco Gussone della Reggia di Porti-
ci. Ho ritenuto opportuno fornire questo scorcio aneddotico del
mio incontro perché quell’atmosfera è stato il leit motiv che ha
caratterizzato sempre il mio rapporto con il Professore.
Mentre durante il III anno di corso ero ancora alle prese con i
laboratori e gli esami, fui invitato a presentarmi all’assistente:
temetti subito che qualcuna delle mie rilevazioni sul territorio,
fatte per la tesi, non fosse stata accolta. Invece mi fu detto che
avremmo dovuto attendere una telefonata del Professore da Ro-
ma, ma non ne sapeva l’argomento. Fu un momento di altissi-
ma suspense, subito trasformatosi in assoluto entusiasmo
quando ci comunicò di aver avuto l’incarico, dal Ministro Se-
gni, di occuparsi della riforma agraria in Calabria, lavoro nel
quale intendeva coinvolgermi. Benché sorpreso ed anche un po’
impaurito (gli feci notare che ero ancora al III anno) accettai.
Il Professore mi invitò a consultare tutto quanto avrei trovato
in biblioteca, relativamente alla Calabria e, in particolare, la do-
cumentazione della Tennessee Valley Authority relativa agli in-
terventi in quell’area e nel Columbia Basin durante il New Deal
rooseveltiano. In particolare, avrei dovuto studiare la metodo-
logia adottata dagli americani per la rilevazione delle diverse
forme di utilizzazione del suolo, tenendo conto anche della lo-
ro giacitura e loro geo-pedologia. In ciò fui aiutato moltissimo
anche da Mr. Shearer, addetto agrario presso l’ambasciata sta-
tunitense a Roma, che fu sempre molto vicino al nostro grup-
po di Portici: specialmente quando, dopo, si dovettero affron-
tare i non facili problemi della attuazione – in Italia e, soprat-



tutto, nel Mezzogiorno – del Piano Marshall attraverso lo Eu-
ropean Recovery Program.
Appena fui pronto, con l’assistente dott. Paolo Buri mi trasfe-
rii a Crotone, ove, requisito l’albergo Reale, costituimmo la no-
stra base operativa. Verificate con Buri le nostre ipotesi per la
realizzazione dell’indagine, nei mesi successivi (eravamo nel
1949) portai a termine tutto il rilevamento per la Sila ed i ter-
ritori jonici contermini, integrando le rilevazioni cartografiche
con interviste ai Sindaci, ai proprietari fondiari ed ai contadi-
ni, nonché ai tecnici, sì da poter disporre anche di un’adegua-
ta documentazione socio-economica. Con l’approvazione del-
la Legge Sila presso la preesistenteOpera per la Valorizzazione
della Sila si cominciò a costituire una forte struttura tecnica,
composta di laureati inAgraria e di tecnici, e la Direzione Ge-
nerale fu affidata allo stesso Dott. Buri. Io passai a collabora-
re con Rossi-Doria nella realizzazione della bonifica della pia-
na di Metaponto e, successivamente, anche delle medie valli del-
l’Agri e del Sinni, con particolare riguardo agli interventi di ir-
rigazione e di consolidamento dei terreni (specialmente nelle
aree calanchive ed in quelle plioceniche).

In tutte queste esperienze appresi la più profonda delle lezio-
ni rossidoriane: valersi delle nozioni teoriche apprese all’Uni-
versità per poter meglio inquadrare e comprendere ciò che ad
ogni livello – fisico, economico e socio-culturale – si appren-
deva dalla osservazione diretta. Un suo punto fermo, che risa-
liva a quando studente trascorreva le estati nell’azienda diAzi-
monti in Basilicata, e che poi avrebbe rivissuto durante il pe-
riodo del confino politico a San Fele e adAvigliano in provin-
cia di Potenza, era l’abitudine – sempre conservata viva – di re-
gistrare in diari di viaggio tutte le osservazioni possibili, anche
quelle apparentemente di nessun valore. E ciò fu particolar-
mente interessante quando, nel 1955, facemmo lo studio della
comunità di Scandale (CZ) per valutare in diretta gli effetti del-
l’intervento di Riforma fondiaria.
Questa costante ed attenta presenza di Rossi-Doria nel Mez-
zogiorno in diversi ruoli (studioso e ricercatore aperto alle in-
novazioni, specie se provenienti da altre culture ed esperienze,
oltre che progettista di interventi operativi concreti), e sempre
nel solco del tradizionale meridionalismo, che in lui veniva so-
stanziato anche con una profonda preparazione tecnica oltre che
con una vasta preparazione culturale storico-letteraria, non po-
teva non fare di lui un prezioso testimone a cui tutti (italiani e
stranieri) erano costretti ad attingere ogni qualvolta si accin-
gessero a venire al Sud: giornalisti, tecnici, responsabili di isti-
tuzioni ed organismi vari, e gli stessi politici. A ciò si deve se
nulla di quanto ha costituito motivo di intervento (di qualun-
que natura) nel Mezzogiorno poteva sfuggire all’attenzione, al
consiglio ed al suggerimento anche critico da parte del Pro-
fessore. In tale prospettiva nel 1950, con il patrocinio della SVI-
MEZ, fu attuato, per la prima volta in Italia il primo piano di
sviluppo per una regione (la Basilicata): nonostante che il co-
ordinatore (Rossi-Doria) fosse un economista agrario, i problemi
di quell’agricoltura furono sempre correlati a tutte le altre com-
ponenti, strutturali ed infrastrutturali, che davano origine ad un
vero e proprio sistema integrato ed inscindibile nelle sue varie
componenti. In un tale disegno, l’analisi del sistema scolasti-
co fu affidata a Rocco Scotellaro1 così come quella del siste-
ma sanitario a Rocco Mazzarone2 (Notizie sulle condizioni sa-
nitarie della Basilicata).
Nel corso delle frequenti visite a Portici di Francesco Curato
gli aspetti dell’intervento della Cassa per il Mezzogiorno in agri-
coltura furono sempre oggetto di attenta considerazione sin da
prima che venisse costituito (anche con il contributo finanzia-
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1) Nord e Sud, n. 1/1954 e n. 2/1955.
2) Nord e Sud, n. 2/1956.



rio della Cassa) il Centro di specializzazione e ricerche eco-
nomico-agrarie per il Mezzogiorno, e ispirarono molti dei no-
stri progetti di ricerca, oltre che dei contenuti dei nostri Semi-
nari con gli studenti ‘curriculari’ della Facoltà. Ho avuto il pri-
vilegio – come studente, assistente, e poi come docente e com-
pagno di partito – di partecipare a molte delle attività di Ros-
si-Doria, fino ai suoi studi nelle zone terremotate dell’Irpinia
(1980) dove, nel 1969, lo avevo accompagnato ed assistito men-
tre impostava tutta la sua campagna elettorale redigendo un Pro-
gramma di sviluppo per l’Alta Irpinia.

L’agricoltura italiana è fortemente differenziata a livello ter-
ritoriale. Lei ha avuto modo di studiare alcune zone del no-
stro paese. Quale idea si era fatto del latifondo e del suo fun-
zionamento?

La notevole differenziazione, a livello territoriale, dell’agri-
coltura italiana è determinata dalla orografia del nostro paese,
e ancor più dalle profonde diversità geo-pedologiche dei suoi
terreni. Caratteristiche, queste, maggiormente evidenti nel no-
stro Mezzogiorno continentale, tutto attraversato dalla catena
appenninica, che lascia solo pochi spazi a limitate pianure nel
versante tirrenico (Garigliano - Volturno, Sele, Gioia Tauro), in
quello ionico (Marchesato di Crotone) ed in quello adriatico (Ta-
voliere di Puglia), con la contrapposizione tra le argille plio-
ceniche (facilmente soggette a fenomeni erosivi) dell’interno
ed i terreni alluvionali quaternari (più fertili) delle aree costiere
più facilmente irrigabili. Ciò ha influenzato, storicamente, so-
prattutto lo stesso regime fondiario, a causa delle dinamiche so-
ciali e demografiche nelle diverse aree. Questa differenziazio-
ne è all’origine di un’altra puntuale contrapposizione rossido-
riana: quella tra un «osso», riferito alle zone interne (più povere
e meno adatte all’agricoltura) ed una «polpa» costiera (più ric-
ca, più piena di suscettività) purtroppo, però, sovrappopolata.
Quanto alle differenze economico-sociali nel Mezzogiorno, ba-
sterebbe riandare alla relazione di Rossi-Doria al primo Con-
vegno meridionalista promosso dal Partito d’Azione (Bari, 3 di-
cembre 1944) dal titolo Struttura e problemi dell’agricoltura
meridionale (pubblicata nel suo volume Riforma agraria e azio-
ne meridionalista, Edizioni Agricole, Bologna 1956), che in-
tegrò la relazione di Guido Dorso La classe dirigente meri-
dionale. E sarà opportuno anche ricordare, al tempo stesso, la
puntuale affermazione di Carlo Cattaneo secondo cui, mentre,
nel Nord le campagne sono state potenziate dai capitali pro-
dotti nelle città, nel Mezzogiorno è accaduto l’inverso: le cit-
tà sono state «costruite» con i capitali ottenuti nelle campagne.

ARossi-Doria si deve pure la puntuale differenziazione tra «la-
tifondo capitalistico» (formato da grandi estensioni di terreno,
spesso destinato ad una povera cerealicoltura o ad un misero
pascolo se non, addirittura, lasciato incolto) e «latifondo con-
tadino» (articolato in piccoli e piccolissimi appezzamenti, che
danno luogo a proprietà eccessivamente frazionate, e spesso an-
che frammentate), entrambi da considerarsi come espressioni
patologiche non solo di quell’agricoltura, ma della stessa società
di riferimento nel suo complesso. Questa contrapposizione tra
i due tipi di latifondo e tra questi e una «moderna» agricoltu-
ra si è manifestata variamente nelle varie regioni meridionali,
intrecciandosi anche con fenomeni tipicamente locali di natu-
ra socio-economica e culturale.

Atanti anni di distanza, qual è il suo giudizio sui governi De
Gasperi e sull’attività del ministro dell’Agricoltura Anto-
nio Segni?

Posso solo dire che, soprattutto alla luce di quanto è avvenuto
in seguito, quella classe politica e dirigente aveva meriti e ti-
toli niente affatto trascurabili, pur considerando le indubbie de-
rivazioni e collocazioni ideologiche, specialmente in un con-
testo di netta contrapposizione con un forte Partito comunista,
per altro legatissimo all’Unione Sovietica. Comunque fu una
classe politica che, per quanto riguarda l’agricoltura, seppe far
tesoro dei suggerimenti provenienti dall’Assemblea Costituente.
Sarà sufficiente consultare gliAtti della SottocommissioneAgri-
coltura (nell’ambito della Commissione Economica) presieduta
da Rossi-Doria, che dedicò molto spazio all’analisi degli in-
terventi di riforma fondiaria in altre realtà, sì da trarne sugge-
rimenti operativi. A ciò, forse, si deve se, quando il Parlamen-
to cominciò ad esaminare le varie proposte di legge in merito,
Segni affidò a Rossi-Doria lo studio delle possibili soluzioni da
adottare nel caso specifico della Calabria e dei territori jonici
contermini. Quella definitivamente approvata (Legge 230 del
12 maggio 1950) tenne proprio conto, in gran parte ed in linea
generale, dei suggerimenti proposti da Rossi-Doria. Appog-
giandosi alla già esistente «Opera per la valorizzazione della
Sila» (presieduta dal prof. Caglioti), sin dal 1949 Rossi-Doria
studiò i diversi aspetti tecnico-economici e sociali di un tale in-
tervento. Io stesso fui invitato a collaborare: inizialmente, uti-
lizzando, per la prima volta in Calabria, una metodologia di let-
tura del territorio (tipologie di uso dello stesso e destinazioni
colturali) già adottato negli Stati Uniti dalla Tennessee Valley
Authority (a cui, successivamente, fece ricorso anche il Prof. Co-
lamonico per la Carta al 200.000 CNR/TCI). Con riferimento
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a Segni ed alla riforma fondiaria, ricordo un episodio alquan-
to significativo.Avendo accompagnato Rossi-Doria ad assistere
all’assegnazione dei primi terreni espropriati in Sardegna, ai sen-
si della successiva «Legge stralcio» (Legge 841 del 21 ottobre
1950), ed essendomi accorto che molti di questi erano di pro-
prietà dello stesso ministro, manifestai al Professore tutta la mia
ammirazione per una vera democrazia nel nostro paese. Ebbi,
come risposta, che in tal modo Segni aveva dato dei terreni in-
colti o di poco valore, ma si era impossessato di una gran par-
te del gruppo parlamentare della DC, costituito dai rappresen-
tanti dei coltivatori diretti, allora componente molto forte del-
l’elettorato di quel partito.

DC e PCI si confrontarono duramente nelle campagne. In
quale modo rilegge oggi quella contrapposizione?

La contrapposizione tra DC e PCI, generale in tutto il paese, fu
indubbiamente più accesa proprio nelle campagne, dato l’allora
prevalente carattere agricolo della nostra società, particolar-
mente sentito nelle zone più povere e densamente popolate. Non
a caso per l’applicazione della «Legge stralcio» furono scelte
le seguenti aree: il Basso Polesine, la Maremma tosco-laziale
ed il Fucino, la Basilicata e la Puglia, nonché la Sicilia e la Sar-
degna. Appena terminata la guerra (1945) e riapertesi le fron-
tiere, non si erano ancora verificate le condizioni opportune per
quell’emigrazione che si sarebbero verificate solo dopo. In li-
nea di massima si può dire che nelle campagne la DC fu pri-
gioniera della Coldiretti e della clientelare gestione della Fe-
derazione dei ConsorziAgrari di Paolo Bonomi (il cui scandalo
fu pure denunziato da Rossi-Doria nel suo Rapporto sulla Fe-
derconsorzi, Laterza, Bari 1953). Dal canto suo il PCI preferi-
va alimentare i disagi delle masse bracciantili, considerate co-
me utili serbatoi di voti in attesa che la nuova classe operaia
si politicizzasse sul modello di quella storica. Troppo spesso
questa sterile contrapposizione reciproca ha profondamente pre-
giudicato una reale modernizzazione dell’agricoltura italiana e,
in particolare, di quella meridionale: una delle tante – forse trop-
pe – occasioni perse dal nostro sistema-paese.

Rossi-Doria cercava costantemente di non sposare alcuna
posizione preconcetta ed ebbe un’impostazione a tutti gli ef-
fetti non ideologica. Come ha vissuto lei gli anni della Guer-
ra fredda, caratterizzati invece da logiche dicotomiche e di
netta contrapposizione?

In questo contesto estremizzato, Rossi-Doria scelse decisamente

un approccio tecnico che, non ignorando le esigenze di tipo so-
ciale per una reale modernizzazione del nostro paese, dopo un
devastante conflitto ed un ventennale regime dittatoriale, tenesse
in giusto conto anche quanto suggerito – se non imposto – da
un corretto approccio scientifico. Ne conseguì, temo, che la DC,
pur apprezzando Rossi-Doria, ne diffidava per le sue origini co-
muniste, così come il PCI non poteva accettare che un ex-co-
munista si prestasse ad aiutare l’attuazione di una riforma fon-
damentale, come quella agraria, sotto l’etichetta democristia-
na. I maggiori attriti si ebbero: (a) sulle ampiezze delle quote
da assegnare (a volte estremamente ridotte, a causa dell’alto nu-
mero degli aventi diritto); (b) sulle modalità di assegnazione
(Rossi-Doria auspicava un’iniziale assegnazione indifferenziata
per consentire un’opportuna selezione a seconda delle attitudini:
a tal riguardo, Fanfani lo accusò di voler dar vita a soluzioni sul
modello dei kolchoz e dei sovchoz sovietici); (c) sulle moda-
lità di dar vita a soluzioni cooperative (per Fanfani con impo-
sizione di legge, per Rossi-Doria attraverso la formazione di una
coscienza dalla base). In realtà, ciò che influì maggiormente sul
sostanziale fallimento della riforma fondiaria fu che questa non
fu accompagnata da un’adeguata politica di sviluppo industriale,
nonostante l’intervento della Cassa per il Mezzogiorno. In una
riunione presso la Fondazione Einaudi, a Torino, Rossi-Doria,
Saraceno e Graziani sollecitarono un adeguato intervento del-
la Fiat nel Mezzogiorno. A loro fu risposto che le auto servi-
vano in quel momento per incontrare la domanda del mercato,
e quindi non si poteva rinunziare allo spostamento di mano d’o-
pera meridionale verso il Nord.

Cosa ricorda dei fatti di Melissa dell’ottobre 1949 e di quei
mesi così intensi, fortemente condizionati dal conflitto so-
ciale, in cui lei fu impegnato quale giovane collaboratore di
Rossi-Doria?

Fui testimone oculare dei tragici fatti di Melissa. In genere le
occupazioni delle terre incolte finivano con il trasformarsi in
vere e proprie sagre paesane, auspicanti una maggiore giusti-
zia sociale; e spesso nemmeno i proprietari reagivano forte-
mente, sapendo che prima o poi si sarebbe ristabilita la presunta
pace sociale. In sostanza la stessa borghesia agraria pensava che
nulla di veramente traumatico sarebbe potuto accadere: se si
vuole, un solido atteggiamento gattopardesco, che si posava su
una presunta garanzia offerta dal politico democristiano di zo-
na. Purtroppo a Melissa non fu così. Qui come altrove all’oc-
cupazione avevano partecipato contadini afferenti a diverse si-
gle associative (a volte anche a più associazioni da parte dello
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stesso soggetto), teoricamente ricollegate alla DC (Dio e ter-
ra), al PCI (Garibaldi) ed al MSI (Libertà). Il proprietario del
fondo Fragalà, invece, si rivolse ai Carabinieri locali (un bri-
gadiere, un appuntato ed un carabiniere semplice) che gli fecero
presente il loro esiguo numero qualora le cose fossero dege-
nerate. Lo stesso proprietario si rivolse alla questura del capo-
luogo (Catanzaro), che inviò una colonna di celerini guidata da
un tenente di prima nomina.Appena intravista la colonna di jeep
i contadini accentuarono il carattere gioioso della loro mani-
festazione (suono della fisarmonica, canti popolari tradiziona-
li, offerta di vino, ecc.). Purtroppo, un giovane fin troppo esu-
berante ebbe la pessima idea di sparare un colpo in aria col suo
fucile da caccia. Il tenente, forse spaventato e comunque im-
preparato, rispose sparando, seguito da un altro agente. Appe-
na uno dei contadini, il più raggiungibile, fu colpito a morte,
tutti gli altri si avventarono contro la colonna di jeep. Per for-
tuna l’intervento dei Carabinieri evitò il peggio; ma rimase una
terribile tensione, che da un momento all’altro avrebbe potuto
di nuovo degenerare. Segni chiese a Rossi-Doria di interveni-
re e questi si rivolse a me. Dopo una giornata di delicati col-
loqui tra le due parti, fu possibile ristabilire la calma. Nello stes-
so periodo, purtroppo, si ebbero, in seguito, analoghi inciden-
ti a Cerignola (Puglia), a Montescaglioso (Basilicata) ed a Cu-
tro (Calabria). Non è esagerato dire che, in tutti questi casi, fum-
mo veramente sul punto di dover subire una vera e propria guer-
ra civile come, del resto ed assai più nobile, fu quella al Nord
tra partigiani e fascisti di Salò.

Quali ricordi ha dei contadini e dei proprietari terrieri? Si
trattava di una società così immobile e chiusa come ce la rac-
contavano già le inchieste agrarie di fine Ottocento?

Consiglierei di rileggere il bel libro di Carlo Levi (Cristo si è
fermato ad Eboli) in cui viene fotografata esattamente quella
realtà, apparentemente immota, ma ricca di fermenti. In un cer-
to senso, contadini e proprietari insieme prigionieri di una stes-
sa condanna, derivante dalle vicende storiche (locali ed ester-
ne) che, di tanto in tanto, determinavano anche situazioni più
esasperate. I contadini di Carlo Levi come soggetti storici spes-
so al di fuori della Storia – o almeno di quella paludata delle
fonti ufficiali – che però erano portatori di una «loro» storia;
un tale dato di fatto spinse Levi ad individuare una vera e pro-
pria civiltà contadina, avente una sua cultura (nel senso an-
tropologico del termine, ossia una suaWeltanschauung che, da
visione del mondo, si trasforma in filosofia di vita).All’altro la-
to i luigini – cioè i baroni, gli agrari, i borghesi, i burocrati, i

tecnici, tutti coloro che non erano costretti a lottare con la ter-
ra ingrata, con i quali, volenti o nolenti, generazione dopo ge-
nerazione nel corso dei secoli i contadini avevano sempre do-
vuto fare i conti.
A tal riguardo, è opportuno chiarire un dato di fatto molto im-
portante e spesso equivocato. Né Levi né noi del «gruppo di Por-
tici» (di cui fece parte anche Rocco Scotellaro, e con il quale
demmo vita alle numerose ricerche sociologiche a livello di co-
munità e di pianificazione territoriale) siamo mai stati nostal-
gici laudatores di quel mondo contadino, ignorandone i difet-
ti, gli errori e perfino le brutture. Ci siamo invece sempre bat-
tuti perché quei sistemi di valori in essa rilevabili non venissero
distrutti da un’apparente, fallace e, spesso, truffaldina moder-
nizzazione quale quella dataci o da un’acritica imitazione ed as-
sunzione di valori esterni inutilizzabili ed anzi più dannosi che
altro (modernizzazione fallita), o dal non rispetto dei tempi ne-
cessari (e ancor più dalla non disponibilità dei mezzi e strumenti
finanziari, formativi, strutturali ed infrastrutturali) indispensa-
bili per conseguire gli obiettivi preventivamente individuati (mo-
dernizzazione tradita).
Questa nostra posizione fu, purtroppo, equivocata pure da ami-
ci a noi culturalmente anche molto vicini, come Giuseppe Ga-
lasso e Gerardo Chiaromonte.3 Noi non siamo mai stati con-
trari all’industrializzazione, ma non avremmo altrettanto mai
voluto che arrivassimo allo stato attuale: una società indotta a
consumare senza avere le opportune occasioni per produrre e
darsi il reddito necessario. Non escludo che l’avversione dei
comunisti (con MarioAlicata come esponente più evidente ed
agguerrito) nei confronti di Rocco Scotellaro (quando nel 1954
gli fu conferito, postumo, il Premio Viareggio), fu motivata an-
che dal voler rivolgere un attacco indiretto allo stesso Rossi-
Doria. E’ da dare atto, però, a GiorgioAmendola, che ad un an-
no dalla morte di Rocco volle essere presente alla comme-
morazione avvenuta a Matera. Quanto alle inchieste dell’800,
restano un modello ineguagliabile che sarebbe opportuno ri-
prendere proprio e soprattutto per quell’approccio interdisci-
plinare, lungimirante ed innovativo, che troppo spesso è sta-
to dimenticato.

Uno dei temi più dibattuti all’epoca e negli anni successi-
vi – sebbene relativamente alle campagne dell’Italia cen-
trale – fu quello del mantenimento e dell’eventuale rifor-
ma del contratto di mezzadria; a distanza di molto tempo
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pensa che le molte critiche che attirò erano giuste, o che la
sua difesa (soprattutto da parte dei liberali) aveva anch’essa
delle ragioni?

Alla necessità di modernizzare anche i rapporti contrattuali tra
proprietà e mano d’opera in agricoltura, oltre che intervenire
radicalmente nel regime fondiario, la stessa già ricordata Sot-
tocommissioneAgricoltura della Commissione Economica del-
l’Assemblea Costituente dedicò interessanti analisi e consi-
derazioni. Rossi-Doria, una volta eletto al Senato, in qualità di
Presidente della Commissione Agricoltura fu molto attivo, sì
da conseguire qualche successo sullo stesso piano legislativo.
Il contratto di mezzadria, così come quelli di compartecipa-
zione a vario titolo, per poter essere validi devono per forza te-
ner conto delle altre variabili del processo produttivo: dispo-
nibilità di mano d’opera, qualificazione professionale, esigenze
tecnologiche e merceologiche, costo unitario ed incidenza del
lavoro sulla remunerazione dei fattori dell’intero processo pro-
duttivo. In un tale contesto, non può essere sottovalutata la stes-
sa componente generazionale e sessuale nel complesso della
forza-lavoro.

Qual era la sua personale idea delle possibilità di sviluppo
del Sud? Ha senso oggi parlare di sviluppo del Mezzo-
giorno, o è necessario coniare un nuovo paradigma in gra-
do di riconiugare crescita economica e coesione sociale? Co-
me è cambiata l’agricoltura durante il Novecento che si è
chiuso?

Nel primo periodo aureo dell’attività della Cassa per il Mez-
zogiorno (e, specialmente nel settore agricolo, grazie all’im-
pegno profusovi da Francesco Curato) fu fatto molto per rie-
quilibrare i divari che si erano venuti a determinare nel tempo
rispetto ad altre realtà territoriali italiane. Ciò soprattutto dal
punto di vista: (a) della conservazione idrogeologica del terri-
torio; (b) della captazione e distribuzione delle sempre più ne-
cessarie risorse idriche; (c) dell’Assistenza tecnica e mercan-
tile; (d) della ricerca e della formazione (in ciò è da segnalare
il Centro di specializzazione e ricerche economico-agrarie per
il Mezzogiorno voluto da Rossi-Doria a Portici a partire dal
1960); (e) di un più efficace ed efficiente collegamento tra fa-
se agricola e trasformazione industriale dei suoi prodotti; (f) di
una maggiore diffusione dello spirito cooperativo ed associa-
zionistico; (g) di una maggiore razionalizzazione di tutta la fi-
liera produzione-trasformazione-distribuzione-consumo nel
settore agricolo. Più recentemente, si tratta di evitare la deser-

tificazione di alcune aree, dovuta ad una ripresa dei fenomeni
migratori oggi non solo più di lavoratori manuali ma anche in-
tellettuali. Si ricordi che nel ventennio 1951÷1971 il saldo ne-
gativo del movimento migratorio fece registrare al Sud la per-
dita di 4.145.349 unità, pari al 18,4 % della sua popolazione
(e corrispondente al 60.8 % delle partenze rilevate per la famosa
grande emigrazione nel periodo 1876÷1930). Oggi, emigrano
soprattutto le generazioni più giovani, dotate di un certo livel-
lo di istruzione.
Allo stato attuale è più che mai necessaria una politica che si
rivolga all’intero «Sistema Italia» con l’obiettivo di sanarne gli
squilibri interni e valorizzarne le singole specificità, sì da po-
tenziare – non solo nominalmente ed ipocritamente – il valo-
re dell’unità nazionale (conseguita, ma pur sempre ancora in pe-
ricolo) senza mortificare o discriminare i singoli elementi più
caratterizzanti. Il tutto senza dimenticare che si dovranno fare
maggiormente i conti con le altre realtà esterne a noi: l’Unio-
ne Europea, il Mediterraneo, i paesi emergenti così come quel-
li sempre più in pericolo di emarginazione; in sostanza, con l’i-
nevitabile globalizzazione. In un tale contesto l’agricoltura co-
me l’industria dovranno maggiormente puntare sulla massima
utilizzazione delle nostre risorse: naturali, creative, innovative
e ambientali. Nel caso più specifico dell’agricoltura, una par-
ticolare attenzione andrà rivolta alle produzioni di qualità, a
quelle più facilmente trasformabili industrialmente, e non me-
no a quelle biologiche.

I saperi e la formazione di Manlio Rossi-Doria tendono a
darci l’idea di una figura in grado di interpretare e di ge-
stire molte e diverse materie, in senso interdisciplinare, se-
condo un’idea del “tecnico” sempre proteso ad incidere sul-
la realtà. Cosa ha significato per lei studiare i contadini e
le campagne? Come ha vissuto la trasformazione del ruo-
lo del “tecnico”, sempre più specializzato e sempre meno in
grado di sviluppare una visione del sistema (agricolo o in-
dustriale che sia)?

La mia fortunata pluridecennale esperienza di collaborazione
scientifica e, soprattutto, umana con Rossi-Doria mi ha inse-
gnato a porre in atto ogni azione perché: (a) si abbia sempre una
visione la più generale e comprensiva della realtà, sì da poter-
la intendere, per quanto possibile, in tutte le sue molteplici ar-
ticolazioni, ma anche senza indulgere a troppo facili genera-
lizzazioni e semplificazioni (in ciò siamo stati entrambi molto
aiutati dalla formazione che ci venne impartita nella Facoltà di
Agraria di Portici); (b) la lettura tecnica ed economica sia sem-
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pre accompagnata da quella storica e letteraria, sì da poterne co-
gliere le utili connessioni e conseguenze; (c) la ricerca, pur nel-
la sua indispensabile autonomia, sia sempre sostenuta da una
propria coerenza e fedeltà ad alcuni princìpi di fondo irrinun-
ciabili, sì da essere sempre disponibili al dialogo ed al confronto
con tutti. Nel mio caso specifico, dopo aver spaziato tra le va-
rie discipline previste dal piano di studio in vigore ai miei tem-
pi (Botanica, Coltivazioni agrarie ed arboree, Entomologia, Zoo-
logia, Chimiche varie, Industrie agrarie, Costruzioni e topo-
grafia, Meccanica, Diritto e, ovviamente, Economia e politica
agraria), optai per una tesi di laurea con Rossi-Doria in que-
st’ultima disciplina.Ancor prima di laurearmi, mi inviò in Ca-
labria per i rilevamenti preliminari agli interventi di riforma fon-
diaria: in quelle circostanze, compresi meglio l’importanza del
fattore umano e delle componenti socio-culturali. A queste esi-
genze potei dare risposte più concrete quando, profittando del-
la presenza, a Portici, di sociologi, antropologi e psicologi ame-
ricani, cercai di impadronirmi delle loro tecniche nel corso de-
gli studi di comunità, sino ad indurmi, nel 1960, a conseguire
il PhD in Sociologia presso laCornell University di Ithaca, N.Y.
Continuo a ritenere sia essenziale, per il Mezzogiorno, la for-
mazione e salvaguardia di uno spirito comunitario, che aiuti a
superare le difficoltà e le sfide continuamente poste alla nostra
realtà dall’ambiente circostante (interno ed esterno), e che al
tempo stesso contribuisca anche alla formazione e selezione di
una classe politica e dirigente in grado di sanare la distanza che

separa oggi i cittadini dalle istituzioni (e Rossi-Doria operò sem-
pre in tale direzione e con questo spirito, soprattutto nelle le-
gislature in cui rappresentò l’Alta Irpinia in Senato nel grup-
po del Partito socialista italiano).

Con quali tecnici stranieri è entrato in contatto durante la
sua formazione?

Ricorderei soprattutto Donald Pitkin (lo studio di Sermoneta),
George Peck (la partecipazione sindacale dei contadini),Albert
Ullman (i contadini del Volturno e del Sele), Frederick G. Fried-
man (i Sassi di Matera), John Davis (Pisticci e Ferrandina). Olaf
Larson (la Guttmann Scale per la misurazione delle trasfor-
mazioni), David Kolb (la Nurra ed Orgosolo, in Sardegna),
Amos Hawley (mettendolo in contatto con l’entusiasmante
esperienza di Danilo Dolci a Partinico), Edward G. Banfield (il
«familismo amorale» a Chiaromonte in Basilicata), Joseph Lo-
preato (Rizziconi in Calabria), Joseph Polizzi (Aspromonte in
Calabria), Anne Parsons (le malattie mentali nei contadini del
Sud) e tanti altri, nel corso dei miei cinquanta anni circa di at-
tività nel Mezzogiorno.

Come giudica l’operato di Fanfani alla guida del ministe-
ro dell’Agricoltura? Quali differenze e quali punti di con-
tatto con l’operato di Segni suo predecessore?

In linea generale ed ex-post, mi sentirei di dire che si trattava
di due personalità totalmente differenti, oltre che per origine ter-
ritoriale (sardo Segni e toscano Fanfani), anche per formazio-
ne culturale e politica, nonché per i rapporti instaurati con il par-
tito, e ancor più con l’elettorato. Come ho già detto, l’attribu-
zione a Segni di una sorta di ‘paternità’ della legge di riforma
gli assicurò un non indifferente supporto da parte della forte ed
influente organizzazione della Coldiretti e, quindi, dei gruppi
parlamentari della DC. Dal canto suo Fanfani, in quanto pun-
to di riferimento di una corrente alquanto combattiva nell’am-
bito del partito, aveva – istintivamente, culturalmente ed anche
strategicamente – la tendenza a caratterizzare in un particola-
re modo la sua gestione del Ministero. Ne conseguì una mag-
giore politicizzazione – e forse anche un eccessivo cedimento
alle ragioni di partito – della sua visione dei problemi posti dal-
la riforma, che ben presto da agraria (cioè rivolta a tutti gli
aspetti della politica e tecnica agraria) si ridusse alla sola sua
dimensione fondiaria (redistribuzione delle terre) anche e so-
prattutto con il miraggio di intaccare l’elettorato di sinistra (spe-
cialmente comunista) nelle zone dove era ancora forte. Un
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esempio ulteriore lo si ebbe quando impostò in un modo del tut-
to particolare la politica a favore della cooperazione in agri-
coltura. In ogni modo in questa materia non credo che si pos-
sa giudicare quanto forma oggetto delle scelte e delle decisio-
ni operate dai politici, indipendentemente dalla loro apparte-
nenza partitica; semmai, si può cercare di valutarne i diversi ef-
fetti con le conseguenti implicazioni di carattere generale. Ed
oggi questa valutazione può essere agevolmente compiuta, al-
la luce dell’attuale stato dell’agricoltura italiana, e in partico-
lare meridionale.

Retrospettivamente quale giudizio si sente di dare nel
complesso alla riforma agraria in generale (Legge Stralcio,
Legge Sila, Legge per la Sicilia)? Quante delle aspettative
in essa riposte si sono verificate in concreto? Quali i prin-
cipali limiti dell’azione dei governi a guida democristiana?

La riforma fondiaria era non rinviabile, ed era indispensabile
proprio in quegli anni, al fine di evitare, come già detto, una
nuova e più grave guerra civile nel paese. Evidentemente alcuni
aspetti dello strumento legislativo adottato, e soprattutto alcu-
ne modalità di attuazione dell’intervento, avrebbero potuto es-
sere del tutto diverse, più incisive, e soprattutto svincolate dal
contesto politico in cui ci si trovava. I condizionamenti posti dal-
la netta contrapposizione tra il PCI e gli altri partiti costrinse-
ro lo scenario politico italiano a svilupparsi in modo del tutto
inadeguato alle urgenti esigenze del tempo che si sarebbero po-
tuto superare molto più facilmente. Ma, come si sa, la Storia non
si può fare con i se. Si deve dare atto a Rossi-Doria che, in tut-
ti i suoi scritti, non nascose alcuno dei difetti riscontrativi ex
post. Comunque va dato atto che, grazie ad un certo compro-
messo tra le opposte posizioni politiche, al generoso impegno
profusovi da giovani tecnici che vi si formarono ulteriormen-
te, e soprattutto alla versatilità delle nostre popolazioni, il bi-
lancio non va considerato come del tutto negativo: se non al-
tro, fu l’indicazione della possibilità di rompere situazioni ve-
nutesi a consolidare nel tempo.

Riguardo al Centro di Portici, una delle eccellenze a Napoli
e nell’intero meridione, ci spieghi come nacque e quali so-
no le condizioni attuali. Come è stato possibile secondo lei
che una città culturalmente aperta e scientificamente al-
l’avanguardia negli anni Cinquanta sia oggi uno dei simboli
del declino del paese?

La idealizzazione e realizzazione del Centro di specializzazio-

ne e ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno a Portici
vanno considerate come il logico completamento di un impe-
gno assunto da Rossi-Doria nel filone di quello che fu, dopo la
seconda guerra mondiale, definito come il nuovo meridionali-
smo. Nello specifico – rifacendosi ai suoi costanti riferimenti
alle figure di Giustino Fortunato, Gaetano Salvemini e Guido
Dorso – volle che la ricerca non si chiudesse e restringesse al
limitato confine dell’agricoltura, e ancor più di una società con-
dannata a restare solo ed esclusivamente legata al settore pri-
mario. Ciò lo portò ad articolare l’originario Gruppo di Porti-
ci nei seguenti campi: Economia agraria, Economia dello svi-
luppo, Mercati dei prodotti agricoli, Pianificazione territoria-
le e Sociologia, ricorrendo anche a competenze esterne alGrup-
po vero e proprio (a tal riguardo, basterà ricordare Claudio Na-
poleoni, Augusto Graziani, Giuseppe Orlando, Giuseppe Bar-
bero, nonché colleghi stranieri provenienti dalla Giannini
Foundation della Università di Berkeley, ed. Olaf Larson del-
la già ricordata Cornell University). Dopo difficili anni di con-
tatti, fu possibile per parte americana ottenere l’aiuto anche del-
la Ford Foundation, e della Cassa per il Mezzogiorno, dell’al-
lora Ministero per l’Agricoltura e per le Foreste e della stessa
Università Federico II di Napoli, da parte italiana. Indubbia-
mente negli anni ’50 la vita culturale e politica a Napoli era in
pieno fermento: basterebbe solo pensare al continuo e franco
confronto tra il gruppo riformista che faceva capo alla rivista
Nord e Sud (fondata da Francesco Compagna, con Vittorio de
Caprariis, Renato Giordano e lo stresso Manlio Rossi-Doria),
e la comunista Cronache Meridionali (con Giorgio Amendo-
la, Giorgio Napolitano e Gerardo Chiaromonte) che, insieme,
portarono la città al superamento del devastante laurismo.
Dell’attuale crisi, numerose le analisi e le diagnosi: non
escluderei del tutto un progressivo decadimento della classe po-
litica e dirigente, un’irreversibile e progressiva crisi del settore
industriale – con conseguente disfacimento della classe ope-
raia, spesso condannata ad una condizione di sottoproletaria-
to – e una sostanziale rottura di quell’invisibile ma fonda-
mentale legame tra i vari ceti sociali, progressivamente costretti
ad una dannosa reciproca ghettizzazione. In un tale contesto,
tra l’altro, è stato più facile l’attecchimento e lo sviluppo di or-
ganizzazioni criminali, infiltratesi man mano tra istituzioni po-
litiche, crescenti disagi delle più giovani generazioni, e non ul-
timo la più generale crisi della società italiana. Senza negare,
oggettivamente e lealmente, una sostanziale crisi della sinistra
storica e un dilagante atteggiamento, sempre più diffuso in tut-
ta la società napoletana, favorevole a ricercare e cedere al com-
promesso su tutti i piani.
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Desidero riferire ai lettori il positivo esito della mia protesta
per la difficoltà di reperire il biglietto prima di salire sui mezzi
di trasporto pubblico nella città di Torino. Grazie all’intervento
del Difensore Civico regionale del Piemonte, ad un anno esatto
di distanza dalle mie segnalazioni, la GTT ha disposto la
reintroduzione del bigliettaio. E Torino sembra essere d’esempio
per altre città, Milano in particolare.

ui tram di Roma c’è un’erogatrice meccanica di ticket
che, all’inserimento di un euro, rilascia il biglietto da con-

validare mediante attigua obliteratrice; su quelli di Torino
invece non c’è. Chi arriva a Torino dall’autostrada e vuole
usare il mezzo pubblico per raggiungere il centro dopo aver
parcheggiato all’inizio di Corso Giulio Cesare deve quindi
andare al bar-tabaccheria di Corso Vercelli, oppure al centro
commerciale Auchan, e comperare il biglietto a 200 metri
dalla fermata. Ma io non lo sapevo: e fu così che il 21 ottobre
del 2010 presi la multa perché salii sul tram pensando che
vigessero le stesse modalità di pagamento in uso a Roma.
Non trovai la macchinetta; chiesi soccorso ai pochi astanti.
Nulla. Ansioso di regolarizzare la mia presenza, ebbi la for-
tuna che dopo appena due fermate salisse la ronda di con-
trollo. Occasione, venni a sapere dopo, non molto frequente
di pomeriggio, quando gli utenti sono poco numerosi; ancor
più rara nelle ore di punta, quando i tram sono affollati, e pra-
ticamente inesistente nelle ore notturne, a rivendite dei
biglietti ormai chiuse.
Mi presentai spontaneamente al più vicino a me dei cinque o
sei controllori e, con garbo, gli dichiarai: “Desidero acqui-
stare da lei il biglietto perchè non ho trovato un erogatore a
moneta, né alla fermata del tram, né a bordo”. Ed egli mi
rispose: “Allora scenda e se lo compri”, con l’aria di chi non
capiva perché non mi fossi dileguato al suo arrivo. Ma io insi-
stetti per la solvenza nelle sue mani. “Qui c’è uno senza
biglietto” esclamò a gran voce costui rivolgendosi ai suoi col-
leghi e provocando la convergenza dello sguardo di tutti gli
utenti verso di me: cosa che, dandomi grande visibilità al pub-
blico, lusingò il mio narcisistico esibizionismo, e ancor più,

essendo io un bieco conservatore, mi diede l’impagabile
opportunità di assaporare con perfido piacere il fatto che gli
stravolgimenti che si vorrebbero portare ai nostri costumi in
ossequio alle strampalate regole della privacy non avevano
fortunatamente avuto alcun effetto nelle prassi quotidiane
torinesi. Venni così immediatamente circondato da un nugolo
di agenti dotati di zelo ed aggressività in misure che non
avrebbero certo manifestato nei confronti di un mariuolo
colto nell’atto di compiere un borseggio o di un ubriacone
balordo e maleodorante intento ad insolentire e molestare gli
utenti. A fronte della mia mansuetudine poco ci mancò che mi
mettessero le manette, perché non pareva loro vero di potersi
mostrare rigorosi con una persona remissiva, così abituati a
farsi pavidi al cospetto di tanti impuniti malandrini.
Diversi e contrastanti pensieri si affollarono in quell’istante
nella mia mente. Mi ricordai di Pillitteri passato e ripassato in
TV mentre insultava i tranvieri milanesi gridando loro:
“fascisti, barboni!”. Pensai a Pasolini ed ai poliziotti figli di
poveri che si scambiavano botte con gli studenti comunisti
figli di papà a Valle Giulia. Mi immaginai la zia suora di Ber-
lusconi che gli ripeteva: “Silvio, da ogni cosa brutta ne può
nascere una buona ! ”. E soprattutto quest’ultima visione mi
diede la lucidità di reagire con giudizio. Consegnai senza fia-
tare la richiestami carta d’identità. Pagai 25 euro. Riposi nel
portafogli la ricevuta e meditai di capitalizzare quell’espe-
rienza sul versante civico e politico, piantando un casino che
potesse scuotere i piani alti della GTT, il gestore del servizio
pubblico di trasporto nella città di Torino, e generare massime
di valore ideologico o quantomeno di valenza simbolica del
“come dovrebbe essere la polis”.
Così appena rientrato a casa spedii una raffica di suggestive
e-mail a svariati indirizzi istituzionali, con copia per cono-
scenza alla stampa, tanto per far sapere che altri sapevano,
accusando le amministrazioni ai diversi livelli competenti di
omettere le dovute attenzioni alla agevole fruibilità del servi-
zio tranviario, ancor più perché in vistoso contrasto con la
tanto ostentata propaganda per la priorità del trasporto collet-
tivo su quello individuale e per la tanto invocata conversione
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Attaccarsi al tram
>>>> Marco Preioni
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alla rotaia del trasporto su gomma. Non lesinai appunti ai
gestori ed ai controllori dei gestori, segnalando che la man-
canza di appropriati mezzi di distribuzione dei biglietti in
tutte le ore ed a bordo dei mezzi rendeva di fatto impossibile
per molti utenti munirsi del biglietto, pur volendolo fare, e
che la nota scarsità di controllo nelle zone periferiche e nelle
ore notturne equivaleva alla implicita ammissione della
rinuncia alla esazione del pagamento del trasporto, con con-
seguente danno per le casse del servizio pubblico.
Il frutto dell’investimento dei miei 25 euro nell’impegno
civico non si fece attendere. Vista la macchinosità delle pro-
cedure d’acquisto del biglietto a danno degli utenti, GTT
dichiarò la volontà di introdurre in via sperimentale il bigliet-
taio a bordo tram, dandone comunicazione mediante lettera
del 3 febbraio 2011, del seguente tenore: “Con riferimento
alla nota in oggetto si informa che sono già in corso presso
GTT S.p.A. le attività di allestimento della sperimentazione a
bordo veicolo che prevede la vendita diretta di biglietti. Tali
attività rientrano in un progetto più ampio volto alla ridu-
zione dell’evasione tariffaria ed al superamento delle diffi-
coltà dell’Utenza nel reperimento dei titoli di viaggio nelle
giornate e/o fasce orarie in cui la rete di vendita è meno
accessibile. Si intende sperimentare sulle linee bus, a partire
dalle linee 19 e 30, l’ incarrozzamento dalla porta anteriore
con esibizione del titolo di viaggio al conducente. Per i vei-
coli di tali linee si provvederà all’installazione di una emetti-
trice a bordo nelle immediate vicinanze della cabina di guida
allo scopo di agevolare sia i compiti del conducente, sia l’ac-
quisto del biglietto per coloro che ne sono sprovvisti. Inoltre
il progetto prevede la sperimentazione della presenza a bordo
delle linee tranviarie del “bigliettaio”. In particolare l’avvio
della sperimentazione riguarderà la linea 4 nella fascia ora-
ria 07.00-20.00 dal lunedì al venerdì, quando si concentra il
maggior flusso di utenti (circa 70.000 al giorno).L’estensione
all’intera rete sarà effettuata a seguito di esito favorevole
della sperimentazione e secondo le risultanze da questa
emerse. Si precisa inoltre che di tali attività è già stata data
informativa alla cittadinanza, come risulta, tra gli altri, dagli
articoli apparsi sui quotidiani La Repubblica e La Stampa in
data 31 dicembre 2010” (cioè in data successiva alla segna-
lazione). Sì, avete letto bene: il bigliettaio, da intendersi
come persona fisica che stacca i biglietti e li consegna con un
sorriso all’utente, prendendo i soldi e dando il resto. Me li
ricordo, i bigliettai, sui tram di Milano, ma anche sulle cor-
riere di linea. La nebbia, la nonna che mi portava alla Rina-
scente a vedere i giocattoli, la mamma con la gonna anni cin-

quanta. Il bigliettaio, col cappello a visiera, la cravatta, l’uni-
forme grigia, i baffi come Eduardo De Filippo.
Un anacronismo, reintrodurre ora i bigliettai? Direi proprio di
no. Semmai, uno strumento di restauro sociale, se corretta-
mente inteso e ben utilizzato, ed un punto a favore del ripri-
stino della socialità urbana, tanto devastata dall’esaltazione
dell’individualismo pseudoproduttivista. Una rivoluzione di
mentalità, foriera del soddisfacimento contemporaneo di quat-
tro diverse esigenze: quella di una corretta e completa remu-
nerazione del gestore, quella di un capillare e sistematico con-
trollo del territorio, quella di più equilibrata diffusione del-
l’occupazione e quella dell’effetto moltiplicatore della distri-
buzione di reddito, per un più saldo mantenimento di serenità
sociale. Una inversione di tendenza rispetto alla confusione ed
allo squilibrio tra valori sociali ed affarucci commerciali che
ha portato alla smaterializzazione del buon senso dalla metà
degli anni settanta in poi; una provocazione che farà scandalo
nell’area del socialismo stregato dal liberismo: il ministro Bru-
netta dirà che chi auspica il ritorno del bigliettaio è l’Italia peg-
giore; il ministro Tremonti paventerà una minaccia ai conti
pubblici; i giuslavoristi sbiancheranno, non trovando lettera-
tura di riferimento; i sindacati chiederanno consiglio a Mar-
chionne, ed il sindaco Fassino telefonerà a Farefuturo.
Ma se ci fosse ancora il professor Luigi Einaudi tutti i gestori
di trasporti pubblici verrebbero esortati a rientrare nei loro
ranghi, le s.p.a. con capitale pubblico e gestione privata ver-
rebbero fatte impallidire e le società miste pubblico-private
verrebbero impallinate. Ed il bigliettaio tornerebbe sorri-
dente sul tram.

Ernesto Treccani, Il forno (particolare), 1955, cm 70 x 50, tempera su car-
tone, Milano, Fondazione Corrente – Studio Treccani
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Abbiamo iniziato questo lavoro di ricerca storico-critica su
“Gli anni di Craxi” dieci anni orsono, all’indomani della

morte del leader socialista. Esso si è tradotto nella pubblica-
zione, a tutt’oggi, di cinque volumi dedicati alla documenta-
zione e alla interpretazione della vicenda politica di un parti-
to, il Partito Socialista Italiano, e del suo leader, Bettino Cra-
xi, nel momento della loro maggiore affermazione politica1.
Il testo che oggi licenziamo è dunque il sesto contributo dedi-
cato a questo lavoro di ricerca; esso certamente non è in gra-
do di concluderlo ma, nei nostri intendimenti, può almeno ten-
tare di definirne un primo approdo.
Come i precedenti, il volume è costruito a partire da un con-
vegno di studio che la Fondazione Socialismo ha predisposto
e poi realizzato nei giorni 18 e 19 novembre 2010, nella sede
dove si sono tenuti anche i precedenti: e cioè nella “Sala del Re-
fettorio” della Biblioteca della Camera dei deputati, sita nel pa-
lazzo di San Macuto a Roma. In quei due giorni furono pre-
sentati i risultati delle ricerche assegnate sul tema ai diversi stu-
diosi, e ad esse seguirono le riflessioni e le testimonianze dei
protagonisti del tempo. Di entrambi dà conto il volume.
Perché l’Italia fu teatro di un lungo, acceso e spesso aspro “duel-
lo a sinistra”, per tornare a ricordare il titolo del bel libro di Ca-
fagna ed Amato di molti anni fa? Perché questa lotta politica
ebbe l’esito infausto che conosciamo, che nel 1992-94 si espres-
se nella morte del PSI e nell’involuzione dell’esperienza del Par-
tito comunista italiano? Ed ancora: quali conseguenze ebbe que-

sto esito traumatico nel crollo della “Repubblica dei partiti?”
Che non si tratti di questioni “archeologiche” lo dice la sem-
plice constatazione che all’insieme di questi fatti si debbono
addebitare, da un lato la riuscita metamorfosi e la successiva
egemonia della destra, e dall’altro l’imbastardimento e la con-
seguente minorità strutturale della sinistra, portando cosi il si-
stema politico ad un esito contraddittorio con l’esperienza del-
la lunga prima fase della Repubblica.
Fu con questi interrogativi e seguendo questo medesimo ragio-
namento che introdussi quel giorno, il 18 novembre del 2010,
le relazioni e le testimonianze a cui era dedicato il convegno. Cer-
cavamo così una risposta al tema che avevamo assegnato alla
ricerca; una risposta che fosse insieme convincente e vera, che
andasse comunque oltre le banalità delle vulgate, tuttora pre-
valenti e fin troppo banalizzate. La vulgata, ad esempio, che ci
racconta tuttora di un dissidio caratteriale esasperato tra Craxi
e Berlinguer; o l’altra, quella che imputa l’incomunicabilità tra
socialisti e comunisti alle debordanti ambizioni, più da parve-
nu che da protagonista, che caratterizzarono allora gli atteggia-
menti ed i comportamenti del gruppo dirigente del PSI, con ciò
muovendo e motivando la dura opposizione condotta, anche do-
po il crollo del Muro, dai giovani turchi allevati da Berlinguer.
Bettino Craxi è stato certamente un socialista antiunitario, se
per unitario si intende frontista, o peggio compagno di strada
dei comunisti. Eppure, appena eletto segretario del PSI, il 10
agosto del 1976, così si esprimeva nella solennità della Came-
ra dei Deputati, nell’annunciare il consenso dei socialisti al go-
verno della “non sfiducia,” un governo presieduto daAndreotti
e rispetto al quale, per la prima volta dopo il 1947, i voti co-
munisti tornarono a contare in una maggioranza parlamentare.
Disse allora Craxi: “Consideriamo il Partito comunista per

Il duello Craxi-Berlinguer
>>>> Gennaro Acquaviva

Pubblicato da Marsilio, è in libreria il sesto volume della collana “Gli anni di
Craxi”, promossa dalla Fondazione Socialismo. Si intitola “Socialisti e comunisti
negli anni di Craxi”, ed è curato da Gennaro Acquaviva e da Marco Gervasoni.

Ne pubblichiamo di seguito la nota introduttiva e l'indice.

1) La politica estera italiana negli anni ’80, Marsilio, 2007; La politica eco-
nomica italiana negli anni ’80, Marsilio, 2005; La grande riforma del Con-
cordato, Marsilio,2006;Moro-Craxi, Fermezza e trattativa trenta anni do-
po, Marsilio, 2009; La “Grande Riforma” di Craxi, Marsilio, 2010.
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quello che è e che ha saputo essere: un Partito cioè che rap-
presenta una parte importante del popolo lavoratore. E lo giu-
dichiamo anche secondo il suo contributo alla vita democra-
tica del nostro paese. Siamo interessati a che il processo av-
viato si sviluppi coerentemente e riteniamo che se ciò avver-
rà si determineranno sempre maggiori fattori di novità positi-
va, non solo in Italia, ma in molti paesi europei e nell’insie-
me dell’Europa occidentale. Certo – proseguì Craxi – sono an-
ch’io del parere, espresso anche recentemente dal compagno
De Martino, che occorrerà del tempo dopo che la revisione sa-
rà stata condotta alle sue conseguenze sul piano dei principi.
E tuttavia, ragionando con mente aperta e critica di fronte ai
fatti della storia, è giusto attenersi alla semplice verità, per la
quale la violenza genera la violenza e non la libertà, e la de-
mocrazia, quando si radica negli animi e nel costume, genera
la democrazia. Abbiamo fatto, per quel che ci riguarda, ciò che
ci era parso giusto, ciò che ci era sembrato essere nostro do-
vere verso la democrazia, con lo scopo di fare cadere una di-
scriminazione che è caduta. Ora ciascun partito è posto di fron-
te in maniera chiara e con maggiore autonomia alle proprie re-
sponsabilità. Abbiamo combattuto e contrastiamo le chiusure
tipiche di una posizione egemone, non per aprire la strada ad
un’altra egemonia; consideriamo importanti le convergenze
unitarie, le possibilità attuali e future di obiettivi comuni tra le
forze della sinistra, pur in presenza di strategie non identiche.
Ma, colleghi, sentiamo anche fortemente la necessità dello svi-
luppo autonomo di una forza socialista che si atteggi in maniera
tutt’altro che rassegnata e subalterna nei confronti dell’euro-
comunismo, una forza che ricavi sempre più la sua identità dai
filoni più attuali e più vivi della sua tradizione, da una scuola
riformista che fece capo ad un grande socialista lombardo, dal-

la critica che ai limiti e alle debolezza di quell’esperienza mos-
sero le più acute intelligenze del pensiero socialista e demo-
cratico meridionalista, dalla sintesi preveggente del socialismo
liberale di Carlo Rosselli, dal rigore dei gruppi che concepi-
rono la Resistenza come rivoluzione democratica, dalla coe-
renza dell’antifascismo socialista, dall’insegnamento che si può
trarre dalle ricche e molteplici esperienze del socialismo eu-
ropeo occidentale, democratico e gradualista, in un confron-
to non limitativo e superficiale, ma critico e disponibile”.
Ed è con queste parole, quasi pronunciando un suo piccolo “cre-
do”, che Craxi concludeva il suo intervento. “Non vogliamo bat-
tere le strade né del socialismo della miseria, né del socialismo
della burocrazia, quel neofeudalesimo burocratico di cui parla-
va il filosofo ungherese Lukacs. La nostra strada vuol essere
quella di un socialismo moderno, che non volti le spalle al pro-
blema fondamentale della nostra civiltà, che è quello di fare
avanzare, ad un tempo, la giustizia sociale, la libertà politica e
l’efficienza produttiva; di una forza socialista autonoma che sia
impegnata nella fondamentale ricerca di conciliazione tra i va-
lori del cristianesimo e i valori umani e liberatori di cui si è fat-
to portatore nella sua storia il movimento socialista”2.
Spero che il lettore vorrà perdonare la lunga citazione. L’ho vo-
luta riproporre all’inizio del volume cosi come la lessi quel gior-
no introducendo i lavori del convegno, perché, a mio parere, es-
sa può essere utile ad indicarci il corretto senso di marcia lun-
go il sentiero che ci siamo prefissi di percorrere nel ricostruire
le ragioni della politica socialista negli anni Ottanta. Queste pa-
role di Craxi rappresentarono comunque un buon viatico per i due
giorni di confronto e di riflessione che seguirono, spesso ispira-
ti al medesimo linguaggio di verità e di reciproco rispetto che
percorre l’intervento del leader socialista, come sarà agevole de-
durre dalla lettura del volume. Un testo che siamo lieti di sotto-
porre, come i precedenti, innanzitutto alla verifica critica di quan-
ti, da storici di professione o da semplici innamorati della poli-
tica, sono ancora interessati alla ricerca della verità.

2) Intervento per la fiducia del GovernoAndreotti, Camera dei Deputati, se-
duta del 10 agosto 1976. Pubblicato in B. CRAXI, Discorsi parlamenta-
ri, a cura di G. Acquaviva, Laterza, 2007.

Luciano Cafagna, Il “duello a sinistra” negli anni ‘80; Piero Craveri,
Aldo Moro e Bettino Craxi: due uscite incompiute da una democrazia
bloccata dal PCI e dalla DC; Luigi Covatta, La cultura politica del PSI
nell’elaborazione delle riviste;Marco Gervasoni, Una guerra inevitabi-
le: Craxi e i comunisti dalla morte di Berlinguer al crollo del Muro. Testi-
monianze di Emanuele Macaluso, Claudio Signorile, Gianni Cervetti,
Federigo Argentieri, Carlo Tognoli.

Marc Lazar, Socialisti e comunisti in Italia e in Francia negli anni ’70-
‘80; Luciano Pellicani, La battaglia culturale contro il comunismo; Sil-
vio Pons, Il PCI, l’URSS e il “socialismo reale”; Andrea Guiso, Dalla
politica alla società civile. L’ultimo PCI nella crisi della sua cultura poli-
tica; Andrea Romano, Il “nuovo PCI” e il tema istituzionale. Testimo-
nianze di Rino Formica, Umberto Ranieri, Claudio Petruccioli.

Gennaro Acquaviva, L’antisocialismo della sinistra cattolica nel rap-
porto con i comunisti; Roberto Chiarini, Socialisti e comunisti davanti
alla ”questione settentrionale”; Carmine Pinto, Socialisti e comunisti
del Mezzogiorno nella crisi della Repubblica (1990-1995); Simona Cola-
rizi, Cui prodest? La fine del duello a sinistra senza vincitori. Testimo-
nianze di Fabrizio Cicchitto, Gianni De Michelis, Claudio Martelli,
Giorgio Benvenuto.

Socialisti e comunisti negli
anni di Craxi, Marsilio, 2011,
pagine 400, euro 29.00 (euro
22.00 per gli abbonati a Mon-
doperaio).
Gli anni di Craxi, Marsilio,
2010, cinque volumi, euro
120.00 (euro 100.00 per gli
abbonati a Mondoperaio).
Per acquistare il volume o il
cofanetto occorre fare il versa-
mento su c/c postale n.
95743852 intestato a Fonda-
zione Socialismo – Via Bormi-
da 1 – 00198 Roma oppure un
bonifico bancario – codice
IBAN IT52B010 0503 3730
0000 0010682 intestato a Fon-
dazione Socialismo – Via Bor-
mida 1 – 00198 Roma e specificare nella causale: acquisto-libro o acqui-
sto-cofanetto e l’indirizzo per il recapito.

Socialisti e comunisti negli anni di Craxi
a cura di Gennaro Acquaviva e Marco Gervasoni
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Treccani a Melissa

Ernesto Treccani (1920–2009), figlio del fondatore dell’o-
monima enciclopedia, giovanissimo entra nei gruppi di

avanguardia artistica e di fronda nei confronti della cultura fa-
scista. Fondatore e direttore della rivista Corrente, espone per
la prima volta come pittore nel 1940. Dopo la guerra e la Re-
sistenza, cui partecipa attivamente, è redattore della rivista il ’45,
animatore del gruppo Pittura e redattore della rivista Realismo.
La sua prima personale è nel 1949 alla Galleria del Milione. La
realtà contadina calabrese e i paesaggi industriali milanesi e pa-
rigini sono alcuni dei temi ricorrenti dei suoi dipinti.
Nel ’78 ha dato vita alla Fondazione Corrente, centro di ini-
ziative culturali, mostre, dibattiti nei diversi campi della cultura
e dell’arte, oltre che centro di raccolta e studio dei documenti
relativi al periodo compreso tra la nascita del movimento e gli
anni del Realismo.
Secondo Francesco Faeta “il lavoro di Treccani a Melissa si
muove in direzione dell’umile e sistematica conoscenza di un
luogo, della sua realtà sociale, della sua consistenza cultura-
le, dei suoi bisogni e delle sue aspettative […] Treccani de-
scrive, con minuziosa attenzione etnografica, una località, sof-
fermandosi su aspetti importanti dell’organizzazione colletti-
va come della minuta vicenda individuale, sulla vita materia-
le e sulla dimensione simbolica, sulle opere e sui giorni di una
umanità povera, marginale e marginalizzata, eppure presente
nella storia e nel tessuto complessivo della nazione”1.
All’interno della serieAttività artistica, nell’Archivio ErnestoTrec-
cani conservato presso la Fondazione Corrente, sono contenuti i
negativi e i provini delle foto scattate da Ernesto Treccani a Me-
lissa (dal 1949 al 1970) e a Milano (anni ’50), oggetto di un la-
voro biennale di catalogazione attraverso il software regionale
SIRBeC, grazie al contributo della Regione Lombardia.
L’Archivio Ernesto Treccani inizia a formarsi nel 1978 in con-
comitanza con la costituzione della Fondazione Corrente, cui
Ernesto Treccani decide di trasferire anche la sua documenta-
zione personale, dagli scritti alla corrispondenza, dalle fotografie

alla rassegna stampa, con un preciso intento di carattere archi-
vistico, rivolto cioè ad una possibile fruizione esterna. Nelle
scelte dell’artista è evidente la consapevolezza che la docu-
mentazione raccolta non ha solo un significato biografico e per-
sonale, ma anche un alto valore collettivo: essa investe infatti
ampi settori della vita culturale e politica del paese, dal dibat-
tito artistico negli anni ’50, alla politica culturale del Partito co-
munista, ai movimenti sociali e politici negli anni ’60-’70. Que-
sta relazione tra documento personale e storia collettiva fa sì che
oggi, ultimato il lavoro di riordino e catalogazione, disponia-
mo di un archivio il cui interesse e la cui rilevanza ricoprono
diversi e intrecciati piani tra arte, cultura e politica.

1 In Sulla terra. Fotografie di Ernesto Treccani a Melissa, 1950-60, a cu-
ra di G. Chitie T. Nicolini, Fondazione Corrente, Milano 2004.


